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Fu mai sempre conforto e rallegra- 
mento al mio animo il venir a mano a 
mano riguardando ne? fasti della storia, che 
fra gli alti re, che in generoso modo fa- 


voreggiarono ed aiutarono le Îettere e 1 
letterati uomini, altamente siensi distin- 
ti i re di questo fortunatissimo regno. 
Raccolsero l’immortal FepERICO Cesare, 
e il suo buon figlio ManrrREDI nelle fa- 
mose corti di Napoli e di Palermo gl’ in- 
gegni ‘di primo’ grido, cui le due Sicilie 
e la Italia tutta magnificavano e gloria- 
vano. Con amorevole, paterna cura i AE 
Angioini, vostri nobilissimi progenitori, 
vegliarono e provvidero al lustro ed alla 
grandezza della università napolitana e 
delle scuole del regno. Ogni stile più 
colto e sublime di prestantissimo scrit- 
tore è basso e tenue per laudar con di- 
gnità che gli risponda , un fRoeERTO 1) 
Sapiente, quel protettore, quell’amico, 
‘e direi pure, quel reale maestro di PE- 
mrRARCcA, di Boccaccio e di altri valen- 
tuomini assai. La filosofia si assise in 
trono con esso lui e ne divise |’ impe- 
ro. Nè fu men grande lo splendore e la 
gloria di lei, quando su lo sgabello reale 
‘montarono i Re ARAGONESI, ALFONSO, l'ER- 
vivano, e FepeRIco. Chè questi anco- 
ra in man lo scettro le diedero, e salda 
in solio appresso di sè la mantennero. 
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E chi può l’ultimo de’ tre nominare, e 
pretermettere l’ inestimabile onore, di che 
ricolmava continuo i professori de’ tempi 
suoi, quando benignissimo. soprammodo 
ivali in.persona ad ascoltar dalle catte- 
dre ?. Nè in altri il buon re, che nel San- 
NAZZARO si elesse il tenero distretto ami- 
.c0, l inseparabil compagno infino all’ ul- 
mo de’ giorni suoi. Ma Carro II. 
nel vero, il munificentissimo e. glorioso 
avolo di V. R. M. al di sopra. de’ pre- 
decessori sovrani innalzossi: e nobile, 
splendido, incomparabilmente magnanimo 
fondò il secolo d’ oro della nostra lette- 
ratura. La quale per le singolari cure e 
sollecitudini del vostro augusto padre di 
dì in dì è sempre andato crescendo. L’ac- 
‘cademia reale borbonica di antichità, 
scienze ed arti; la real biblioteca arric- 
chita d’innumerabili volumi di sommo e 
raro pregio ; le cattedre multiplicate nel- 
la regia università degli studi; i gabi- 
netti di mineralogia, di zoologia; di sto- 
Tia maturale, di preparazioni anatomiche; 
le collezioni di macchine fisiche, e di 
chimici strumenti; gli spaziosi orti bo- 
tanici, e le superbe specole astronorfi- 


che di Napoli e di Palermo; i reali mu- 
sei provveduti delle più rare maraviglio- 
se cose, per cui distinti sono e connu- 
merati trà i primi d’ Puropa; e tutte in 
fine le tante altre benefiche istituzioni 
o create o perfezionate, sono le grandi 
opere, che attesteranno in eterno agli 
estremi nipoti, che FERDINANDO I. Bor- 
sone fu pure l’amico e il  proteggitor 
delle umane lettere, delle ingenue arti, 
«e della santa filosofia. 

Corteggiano ancora la M. V. i ta- 
telari geni del padre, dell’ avolo, de pre- 
cessori : e quell’ aura favorevole, che il 
padre, che l’avolo, che 1 precessori a’ chia- 
ri e nominati ingegni prestavano, quella 
pure concede a medesimi la Va RM. 
Ed oh! come esulta e festeggia e di sè 
va superba questa illustre metropoli, e 
alle più dolci speranze il cuor apre, in 
contemplare ogni dì nel reale palagio con- 
gregate le scienze e le arti più belle per 
voler del suo diletto e adorato monarca, 
che ad esse impose di usare assai dime- 
stiche con la sua leggiadra ed augusta 
famiglia; di alimentarla col loro latte più 
piro; e di condurla a vagheggiare quel- 


la via, nella quale le chiare orme da’ RE 
ANGIOINI, ARAGONESI e BorBonI impres- 
se, di luce piene risplendono. 

Fra tali grandiose idee ravvolgendo- 
mi, giudicai che questo cielo non dovea 
tornare contrario alla Pura Dottrina de’ 
Rimedi di HanuneMmANN, che una schie- 
ra di valentuomini à onorata de’ suoi 
suffragi, e che tiene in conto di classi- 
ca. È parvemi altresì, che troppo utile 
ed aggradevol cosa per me si oprerebbe, 
se arricchir ne facessi con una traduzione 
la nostra italica lingua. Mi confermarono 
nel mio pensamento le parole, che l'in- 
clito Barone General KoLtER, personag- 
gio sì pel mestier delle armi, che per 
li pacifici studi di Mixerva spettabilis- 
simo, proferì in presentando dell’ Orga- 
no dell’ Arte Medica e della Pura 
Dottrina de’ Rimedi la Reale Accademia 
Borbonica, di cui è onorevole membro. 
» Togliete, ei le disse, due opere origi- 
nali, che a sè richiamarono e trassero 
l’attenzione de’ colti Alemanni. Promuo- 
vetene, illustri colleghi, una versione fe- 
dele, e fatele per tal mezzo conoscere 
al vostro paese. Chè non sarà affatto una 


inutil fatica, la quale abbia a farvene un 
dì .ridolere.». / ; . 

Ma le novità di qualsivoglia genere 
per natural pregiudizio dello spirito uma- 
no suscitano malavventurosamente da per 
tutto querele, opposizioni e contrasti. 

Sempre il nuovo ch'è grande, appar menzogna; 

, Q Francesco, al vulgar debile ingegno. 

Quindi ò meco stesso proposto ‘di 
Recare all'ombra de’ gran gigli d' oro 

il volgarizzamento della pura dottrma 
de’ rimedi , e d’impetrare dalla clemen- 
za di .V, M. la grazia, ch'io possa met 
tergli in fronte il vostro nome reale. È a 
chi d'altronde, se non a generoso, be- 
nignoy amorevol sovrano, che è l’ anima 
informata ad ogni virtù, ch è tenero ami- 
co della umanità, andrebbe meglio ..of- 
ferta in omaggio e raccomandata una ope- 
ra, la quale è per iscopo il conserva- 
mento della specie umana? Con tuito 
ciò non mi metto in cuor la pretesa di 
difender le imperfezioni o gli errori, che 
per. caso poteron esser fuggiti d’ occhio 
all'autore. Chè ben mi corre vivo per 
la memoria il veracissimo detto di. SE- 
.nECA: mon esservi mente che non ab- 


bisogni di perdono. È.chi dirà, che più 
che uomo fosse HAHNEMANNO, allorchè con 
assiduità di sollecito studio; e con per- 
severantissima tolleranza d’ ogni fatica 
investisava e svolgea i rispetti e le rela- 
zioni, che sono tra le sostanze medici» 
nali, e le varie parti, ond’è contessuto 
il corpo umano? Così fosse  nell’ordin 
di Dro, che il filosofo sperimentatore po- 
tesse veder tutte le cose, tali che sono 
in loro essenza: dileguare la intrinsica 
oscurità, che circonda i misteri della eco- 
nomia animale: aggiugnere ognora il lu- 
me purissimo della evidenza : e agli stu- 
dianti in natura far dono di un libro fi- 
nito di verità luminose e fruttifere! 
Ma ricevo fiducia in animo, che i cen- 
sori quali e quanti saranno, tenutrin ri- 
spetto dal venerando nome di V. R. M. 
non daranno qu:.do che ‘sia con soprac- 
ciglio aggrottato, senza nerbo di prove 
sicure la loro sentenza pro ‘tribunali: 
disvestiti de pregiudizi inveterati e del- 
le radicate opinioni esamineranno con av- 
vedutezza e perspicacia : sperimenteran- 
no conforme le regole della buona logi- 
ca fisica: si affaticheranno sì, che ne se- 


guiti veracemente alla patria medicina, 
‘ch’io desidero veder sempre in grandis- 
simo stato, bella ristaurazion da una par- 
te, e profittevole crescimento dall altra. 
E ben è da affermare, che quando in 
cotal modo egli non condurrannosi ; da-. 
ranno autentico testimonio di fievole amo- 
re pe’ sacrosanti avvantaggi della vimana 
gente ; nè mai trarranno nel segno ; nè 
mai penetreranno addentro ne’ princìpi 
scientifici di quell’ alto e preclaro intel- 
letto, che pensò tramutar tutto a un tratto. 
la teorica e la pratica dell arte salutare, 
e P una e l’altra riformar da capo. Gran- 
de, arditissima impresa non tentata pur 
ancora riunitamente da niuno de’ grandi 
medici, che fioriron da IrPocRATE in qua! 
In fine ora guardo con la maggior 
compiacenza e diletto lannemanniano 
volgarizzamento sì, come quello che mi 
à porto la occasion fortunata di manife- 
stare il zelo ardente e il  profondissimo 
| rispetto, con cui sono I 
Di K.ixRi:/Mae 
Napoli 30 Maggio 1825. 
Omilig. obfedientis. fedelts. Suddto 
FRANCESCO ROMANI. 
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TRADUZIONE DAL TEDESCO. 


DISCORSO PROEMIALE 
DI FRANCESCO ROMANI. 


Omnes in universum monitos volumus, ut scien= 
tie veros fines cogitent; nec eam aut animi 
causa petant , aut ad contentionem , aut ut 
alios despiciant , aut ad commodum, aut ad 
famam, aut ad potentiam, aut hujusmodi 
inferiora; sed ad meritum et usus vite, eam- 
que in charitate perficiant et regant. 

FrANcIS. Bacon. Pref. ad nov. organ. 


6, vero è che l uomo, su la cui faccia 
la creatrice sapienza di Dio inspirò il fiato del- 
la vita, è degli esseri organizzati l’ essere per- 
fettibile per eccellenza ; vero è di pari, che per 
tanto si farà alla sua perfezione propinquo, per 
quanto si aggrandirà e ripulirà la medicina più 
‘che ogni altra scienza , ia quale abbia con esso 
lui rispetti immediati e sinceri. Ond’è che la 
medicina s° innalza tant alto , di nobiltà e di 
| pregi va adorna , ed in conto è tenuta d’ im- 
portantissima. Cime d’ uomini la coltivano, now. 
sempre ad oggetto di appararvi le formole del- 
la terapia per addolcire o distruggere gli atro« 


IV 
ci ‘e dolorosi morbi; ma per istudiarvi i possenti 
mezzi, che a quando a quando ella offre, per cui 
la umana razza a’ gradi maggiori della sua per- 
fettibilità si estolle. E a codesta vagheggiata 
perfettibilità i filosofi ànno vòlto incessabilmen- 
te lo sguardo. Ed eglino, se non 1 primi, non 
mai per certo son gli ultimi , che a legger si 
danno le nuove opere , che da’ medici d’una 
natura superiore si mettono a luce. E ne desi- 
derano le traduzioni nel materno linguaggio, 
quando in istraniere. sconosciute lingue vennero. 
scritte e pubblicate. 

Le opere famigerate, che non à guari in Eu- 
ropa comparvero, sono } Organo della medici- 
na, ela Pura dottrina de’ medicamenti del D + 
Consigliere Samurere Hannemann. Ora è 
già gran pezza di tempo che quì si, è desta 
ne’ medici, ne' filosofi, ne’ letterati la brama 
di leggere quegli originali volumi nel nostro 
vulgar trasiatati ; chè nella maniera di medi- 
car del dì d’ oggi una riforma assoluta appre- 
sentano (1). Ed anzi che la celebrità del nome 


(1) Gontemporains! Le jour de cette grande ré- 
forme est venu! C'est Î objet de l’ouvrage immor- 
tel, dont je vous offre la traduction, Ce n° est pas un 
système parmi les. systèmes qu@on vous présente; ce 
n'est pas un jeune Esculape , récemment décoré du 
bonnet doctoral, qui s' élance hardiment vers le tem- 
ple d’ Hygiée, pour ajouter la millième théorie aux 
999 déjà existantes. Non, c'est un vieillard véné- 


è 
di quel magnanimo vecchio, .venerando così per 
la vastità delle sue cognizioni, che per lo sin- 
golar modo con cui venne da fortuna pefsegui. 
to, non poco infra noi valse a metterlo in 
voce ed istima la opportunità quì goduta di u- 
dire ogni dì cose nuove della dottrina di lui; e 
di veder, che verificò il fatto parecchi cose, 
che della dottrina stessa iva divulgando la 
fama. 

Or, la buona mercè di Dio, il momento in 
che la pubblica brama può venir come che sia 
soddisfatta, pare arrivato. Il signor Quaranta 
professore nella reale università degli studi è 
posto sotto i torcoli della stampa il volgarizza- 
mento da lui fatto dell’ Organo commemorato, 
nel qual si contengono le teoriche fondamenta- 


rable qui a blanchi au service de I humanité, c’ est 
un écrivain d'un mérite reconnu dans la republique 
des lettres, c’ est un profond connoisseur de la na- 
ture, dont le nom vivra è jamais dans les annales 
de la chymie, enrichies par ses précieuses découver- 
tes, c'est un médecin qui dans quarante années de 
| pratique, sauva la vie et rendit la santé è une quan- 
tté innombrable d’ infortunés, dénués de tout autre 
secours; c' est lui qui vient déposer entre vos mains 
un code de la nature, résultat de son expérience et 
de ses longs travaux ! ( Organon de l' art de gudrir; 
traduit de l’original Allemand, du Dr. Sanver 
HaunnEMANN, par ErnEsTtE Grorce DE Brunnow è 
Dresde 1824. Avant-propos du Traducteur. pag» 
XI ). 


ei cid 
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li, su cui posa la pratica della omiopatia. È 
noi dal nostro canto ci conduciamo alla impres- 
sione della Pura dottrina de medicamenti 
dello stesso chiarissimo autore voltata ancora 
nello italico nostro idioma. Incontrastabilmente 
l’ organo al medico senza la dottrina de’ rime- 
di è una bussola senza la nave al nocchiero, 
il quale avesse in mira di varcare l’ oceano, e di 
giugnere a liti stranieri. E non perdendo d'oc- 
chio codest’ adattata immagine; non solo la 
bussola e la nave per una prospera navigazio- 
ne fan di mestieri al pilota; ma necessario 
altresì gli si rende il sapere un nonnulla delle 
costellazioni, il periodico e l’irregolar corso de? 
venti, la descrizione della terra, e non poche 
altre simiglianti cose, che alla nautica arte ap- 
partengono. Ond’ è che volgendo in pensiero 
di scemare a taluni lettori, secondo la poca 
possibilità nostra, una parte di travagli; e di 
mostrar gli scogli, contra cui i men destri po- 
trebbero peravventura urtare e perdersi innan- 
zi di porre in terra; uniremo alla traduzione 
or ora mentovata 

1. Un discorso su le qualità positive e for- 
ze intrinseche de’ medicamenti descritti da Han- 
NEMANN. 

2. Un ragionamento su le dottrine di 
HannemAnN , nel quale discutonsi alcune mate- 
rie pertinenti alla teorica, e più altre che spia- 
nano il cammin della pratica. 


viII 

3. Un discorso su la dieta. 

4. Una serie di casi particolari di malat- 
tie curate in Germania dagli allievi di Han- 
NEMANN. 

5. Una seconda serie di casi particolari 
di malattie curate qui in STO tenendo die- 
tro alla stessa dottrina , co’ ragguagli de’ risul- 
tamenti felici, od infausti, che mai si furono (2). 

6. Un indice di rimedi, su cui può ca- 
dere la scelta del medico nell’ incominciare la 
cura di taluni ammalati : indice di grande im- 
portanza, senza del quale, molti, letto e rilet- 
to più fiate l'organo e la dottrina de’ medi- 
| camenti, grave durerebber fatica nell’ iniziare |’ e- 
sercizio pratico. 

m. Un discorso critico sopr’ alcuni passi 
della nuova dottrina. 

Hannemann, dagli altri ohio ingegni 
non dissimile affatto, nel confidarsi alla vigo- 
ria de’ suoi nuovi esperimenti, abusò alcun po- 
co della forza di essi: cacciò agli estremi 1’ ap- 
plicazione delle verità, che un felice accoz- 
zamento di circostanze e d'idee gli fe’ ritro- 


(2) Puichrum est etiam ea addiscere quae în ex= 
perimentum assumpta successu caruerunt, et cur suc- 
cessum non habuerunt. HiprocrATES, de e) n. 48. 

Ogni sperimentatore dee poter dire senza tema di 
venire smentito : Seribo fide medica probaque pie” 
tate. KLetwII, Interpres clinicus. 
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vare: e tolse, o tentò ingiustamente di toglie- 
re ogni merito e peso e virtù alle immortali 
fatiche di que’ pochi valentissimi ) Che.sil.. pres 
cedettero. 

Certi alteri intelletti abbagliati dalla  pro- 
pia grandezza non veggono che sè solamente 
nelle regioni elevate , che a passeggiar si con- 
ducono : e nello inerpicarsi che fanno su per lo 
monte della verità, giù s° immaginano di esser- 
vi in cima, e di aver quinci tutto con gli a- 
cuti loro occhi guardato. Intanto la invidia e 
ia gelosia ed altre passioni ancora più basse 
gagliardamente si adoperano per rovesciarli dal- 
P apice, al qual s° innalzarono : e fiere e proterve 
combattono per isprofondarli anche più in giù 
del punto, dal quale elli preser le mosse. Se 
non che gli austeri e imparziali filosofi, a cui 
diede la Eterna Giustizia librar la bilancia del- 
la lode e del merito, sottopongon essi ad esa- 
me le splendide opere di codesù nomini straor- 
dinari: e nulla togliendo o aggiugnendo alla 
incontrastabile lor valentia, nel posto che ad 
essi è dovuto, con decreti solenni ripongonli: 
e sopra le loro carte a caratteri indelebili stam- 
pano: la scienza à per essi progredito di 
tanti passi inverso la perfezione: la umanità 
è lor debitrice di ringraziamenti: i loro no- 
‘mi staranno sempre. 

I medici giudicheranno le novelle dottrine 
di Haunemann. Ah! si ricordino di lor santis- 


IX 
simi, gelosi uffich È ad essi dovuto lo sceverarè 
il purissim’oro da ogni qualunque gleba (3): e il 
far nella lor sentenza rilucere purità di uman 
cuore , € rettitudine di perspicace intelletto. 
Eglino non vorranno tradir gl’interessi della 
umanità lacerata da’ morbi : nè opporre altri osta- 
coli a’ progressi della medicina non per anco a 
perfezionamento arrivata. Chè di questo, a me 
sembra, e di null’altro sì tratta, allorchè si 
pronunzia accettabile o no un nuovo libro, che 
Parte di guarire i morbi ragguarda. Se di per- 
secuzion fia meritevole il sempre dannoso erro- 
re; tanto e più è degna di venir con braccio 
forte e autorevole difesa e protetta la verità di 
per sè luminosa e fruttifera. Ond’ è che non a 
torto un dì scrisse il poeta filosofo : 

Desine quapropter novitate exterritus ipsa 
Expuere ex animo rationem, sed magis acri 
Judicio intende, et si tibi vera videtur, 
p Dede manus, aut si falsa est, accingere contra. 
Ma badisi, che Dio ci ajuti, al procedi. 
mento, che in litigio sì clamoroso e importante 
sì avrà per norma. Qui a nessun rito si vorrà 
al certo recare offesa od ingiuria. Intelligente 
filosofo non sottopone ad analisi i libri de’ chi- 
mici e de’ fisici sperimentatori, segretari ed in- 
terpreti della natura, nel silenzio di stanze ap- 
partate e romite, meglio che ne’ gabinetti cor- 
redati di ogni generazione di macchine, ne’ la- 


(3) Zedi la nota $, 


: 


x 


boratorii ben ‘ordinati, presso gli ardenti fornelli, 


in mezzo a’ più adattati strumenti, 


Molto oprando col senno. e colla mano. 


Tal fia dell’ opere ancora de’ clinici speri- 
mentatissimi alla curagione de’ morbi più parti 
colarmente indiritte. ‘’{[ribunale opportuno non 
mai saranno le accademie, le università, i licei ; 
ma i letti degli ammalati, o nelle private case de’ 
cittadini, o ne’solenni ospedali. Quivi è forza di 
scendere le mille volte alle pruove: quivi è forza 
di ministrar con religione e dottrina (4) e dignità 
propia di professore che rispetta sè stesso (5) i 
rr É@@’ mici mmritcoc@“‘nm- cc 2225 

(4) » Per applicare adeguatamente agli ammala» 
ti le verità le più semplici, le medicine più energi- 
che, le scoperte le più utili, ed i metodi più ben 
descritti, oltre delle necessarie cognizioni, fa d’ uopo 
del crilerio, e spesso ancora molto genio; qualità 
che non possono venir comunicate da' libri. Non vi 
è intanto scienza veruna, e verun mestiere, ove. sia 
meno permesso, e dove, sia più pericoloso di- esser 
mediocre, quanto nella pratica della medicina » ( Swx- 
pIAUR, Trattato completo delle malattie sifilitiche. 
VenEZIA 1802 - Vol. 1 pag. VI ). 

(5) « O° trattato appieno il mio assunto, per quanto 
lo stato attuale delle nostre cognizioni, e tutti gli 
sforzi nostri permettevano. Niente è io tralasciato 
dell’ essenziale, e niente ò nascosto a coloro che de- 
siderano istruirsene ; poichè per quanto indegno io 
stimi per un professore l’aver de’ segreti pe’ suoi 
confratelli, altrettanto riprendo la condotta di que? 


| 
j 


xi 
rimedi accomodati più all’ uopo (6); e descri- 
vere: con ogni candore di animo i risultamenti 


medici, i quali per appagar la vana curiosità de” lo- 
ro ammalati, o per dare una grandiosa idea delle lo- 
ro conoscenze, o una grande opinione de’ loro lumi, 
o per guadagnar con questo mezzo la lor confidenza, 
condiscendono fino a spiegar loro il nome e le virtà 
delle medicine, che essi prescrivono. Niente, a parer 
mio, contribuisce di più a propagar la vera ciarlata- 
neria fra tutte le classi della società, com' anche ad 
avvilire l’ arte medica ; niente è più capace di man- 
tener la gelosia e la maldicenza fra’ medici. Queste 
per altro le più volte non sono che false confidenze; 
mentre simili spiegazioni per la maggior partie degli 
ammalati non sono che parole greche, o ebree, che 
lor fanno immaginare d’acquistar essi delle cognizioni 
nell’ arte medica, delle quali parole nè questi, nè s0- 
vente quei che le spacciano, n’ anno al certo alcuna 
idea ben chiara, e generalmente finiscono apportando 
più di male che di bene. L' infermo, che chiede con- 
siglio da un professore, è bisogno d° esser sollevato; 
ed il dover di costui è di agire secondo le regole, e 
non di far mostra di professore. Non vi è un pratico 
illuminato, che non osservi tutt’ ì giorni i mali che 
ne derivano per la moltitudine delle conoscenze di- 
mezzate di quelle persone, che si credono istruite ab- 
‘ bastanza per dare il loro parere agli altri. Molti am- 
malati vivrebbero, e sarebbero anco guariti, ma son 
| morti, o menano adesso una vita penosa e miserabile 
per aver appunto ascoltati questi ciarlatani ». - ( SyrE- 
DIdur- l. c. pag. V. ) 

(6) Il Lettore si rechi sempre a memoria, che in 
Germania ebbe origine la dottrina di Hunnemenn. 
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veraci, che se ne otterranno (7). E bello nelle 
scienze di fatto il riportarsi incessabilmente e 
senza più, all’ autorità e decisione del fatto. E 
sempre che la pendente lite è della giurisdizio- 
ne de’ sensi, i sensi la giudichino, chè essi soli 
sapran ben giudicarla. 


Nec locus ingenio est, sensus te judice vincent. 
O come dice il gran DANTE? 
La ragion dietro a' sensi à corte V ali. 


Forse avverrà di trovare che veri sie- 
no e innegabili i fatti: e falso, insussistente, 
ingannevole un principio di teorica sopra quelli 

lil reur-(«rtl_—____m__1——_r—@—_@_——————_—@—————_—_—_À1À1——@—@—@—@—@c@«. rt 


Ignoro, se in certe piante medicinali indigene del 
mezzodì di Europa si truovino gli stessi gradi precisi 
di forza, che nelle indigene piante, del settentrione. 
Per me ne dubito forte. Almanco per ora siami per- 
messo di non credere che la cicuta, ad esempio, o 
la pulsatilla, le quali nascono spontanee ne’ campi 0 
nelle siepi sotto rigido clima, paregginsi in virtù 
‘alla cicuta o alla pulsatilla, che coltivansi ne’ testi 
dell'orto botanico di questa capitale. Perciò il clini- 
co nello instituir i nuovi’ esperimenti, gli esperimen- 
ii, che denominar si vorranno decisivi, farà provvisione 
‘ di rimedi ben preparati, e pregni di tutta la forza, che 
altri ànno in essi riconosciuta. Il guerriero saggio e pro 
della persona corre ad attaccar ‘1’ inimico con lama 
di ben temprato acciajo, e non con arme qualunque, 
che mettagli in mano il caso. a 
(n) Zedi la nota 2. 
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innalzato. E in allora il saggio ripudierà que- 
sto : e sì appiglierà a quelli: e da sè, quando 
ingegno gli arrida, si volgerà a creare novella 
teorica più luminosa, più convincente, più sta- 
bile. Qnindi ogn’ uom vede che giudicata in tal 
modo una opera di medicina pratica da chi va 
fornito di tutti i numeri, è giudicata sapiente- 
monte, e con le formole dalla ragione della me- 
dicina, e dal logico dritto prescritte. La sen- 
tenza sarà rispettata da’ contemporanei: i posteri 
non oseranno di recarne gravame. 

Ma, forse alcun mi richiede, quando avran 
- fine le stampe delle novelle teoriche ?. Quando 
la instabil sorte della nostr’ arte si fisserà ? È 
da scandolezzarsi che siavi una moda di ragio- 
nare infra i medici, come una pure vè n° à di 
leggiadramente e squisitamente adornar la per- 
sona nel ceto degli attillati e de’ galanti. 

In codesta domanda v'è più speciosità ed 
appariscenza , che nerbo e ragionevolezza. La 
chimica di oggidì non solo non è quella di SrAnL , 
ma nemmen quella che neli’ aurora del corrente 
secolo ci appresentarono i Bergman, i Lavoisier, i 
 KraprotH, i BerrHoLLET. Le scienze intellettua- 
li de’ Locke, de’ Bonner, de’ Conpizac, de’ De- 
_ stuTT DI Tracy, de’ Larowewirere son forse da 
I porsi a confronto con le metafisiche di ArisrorILE 
o pur di CartESI0? Con equo dritto fu detto pe- 
ravventura da’ saggi, che pria di giungere al vero 
si cammina la via dell’ errore. Tanto la perfet- 
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tibilità della umana natura comporta ! Succedon- 
si le età: il moto è progressivo e ascendente A 
nè dalla gioventù della umana ragione preten- 
der si possono que? frutti sugosi e leggiadri, che 

ebbono dalla maturità di essa. prodursi. 

Ma, pure al particolar discendendo, credo af- 
fermare si possa: un’ arte nata da pressanti ed 
affannanti bisogni, e posta su la base della spe- 
rienza, come appunto è la medicina , non può 
avere una cotal arte una teorica stabile, e a mun 
cambiamento giammai soggetta. Con ciò sia che 
i bisogni ( cioè le gravi infermità e immedica- 
bili), che di dì in dì risorgono imperiosi e tre- 
mendi nell’ aspetto, nel linguaggio. e nella for- 
za, i quali non sempre vengono riempiuli a 
bastanza , circondano di fiere angustie lo spi- 
rito degli Asclepiadi, ed alla escogitazione di nuo- 
vi esperimenti il sospingono. I quali nella mol- 
tiplicata ripetizion loro, ove intervenga che die- 
no con invariabilità i risultamenti medesimi , 
costituiscono nuovi fatti. E codesti per ultimo 
dispiegati alla mente di quelli fan luogo a nuovi. 
ragionari e a pratiche nuove. 

Quando in questi detti falsità non fia chiu- 
sa, cade giù tosto la ragion dello scandolo in 
veder nascere così allo spesso una teorica strug- 
gitrice di un’ altra, e una pratica che o in tut- 
to o in parte sta a diametro opposta ad un’ al- 
tra. Nè può in altro modo avvenire. Se il ra- 
gionamento è appoggio ne’ fatti ; al nuovo 
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crearsi di questi ( e lo sperimentatore ingegno- 
so e gran maestro à tutta in sè la facoltà di 
crearli ) dee per necessità anche quello venir 
cangiato. Nè è permesso, come disiano i dab- 
beni, di porre dall’ un de’ canti la spiegazione 
di tntto ciò che davante a’ suoi occhi è nato , 
agendo in insolito modo sul vivente organismo, e 
di limitarsi alla narrazion nuda e schietta dell’ ac- 
cadimento. Questo desiderio verrà soddisfatto, 
quando la natura dell’ uomo sarà tramutata. Chè 
il ragionare è della essenza dell’ anima: chè des- 
so è per lei un bisogno, un pabolo necessaris- 

simo, e finalmente un soave diporto. Conten- 
. gasi o no la verità pura nel ragionamento , di 
questo | anima è sitibonda: e quando quella le 
manca, alla probabilità , come più tosto può, 
si slancia: e ad essa rimansi per certo tempo 
contenta. E qual vi saria mai differenza fra il 
vulgar guardatore delle umane cose, e il pro- 
fondo filosofo, quando spogli quest’ ultimo del 
potere di rintracciare le relazioni tra le cau- 
se e gli effetti? O quando ti rechi ad offesa, 
ch’ ei ricerchi le leggi, che tra 1 moti e le for- 
ze si trovano? Togli via gli speculativi. inve- 
stigamenti di tutt’ i fenomeni dell’ universo, e 
tu issofatto trabalzerai la filosofia nel nulla. 
Or contristisi chi vuole. Chè in quanto a 
me, dolce piacere ò nell’ antma; e al ciel le- 
vo le mani, e vive, grazie gli rendo, che manda 
quaggiù di tempo in tempo cotali uomini privi- 
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legiati, i quali di finissimi sensi forniti, e da buo- 
ne sorti guidati, disdegnando di correre i cammi- 
nati sentieri, se ne aprono degli altri, e pigliano a 
fare esperimenti, che niun uomo per lo innanzi 
tentò. giammai, e creano per conseguente nuo- 
gono nuovo linguaggio e 
nuova filosofia, e in miglior modo a” bisogni della 
umanità e ‘della scienza provveggono. Indelebi- 
li mi resteran nella mente i dettt e 1 conforti 
di un bellissimo ingegno, il Commendator MeL- 
cuorre DeLrico, lume e gloria di queste 
nostre contrade, e specchio a noi di virtù: 
> non è delitto nè colpa il trovar modo di 
>» conoscere a fondo un sistema, di cui si è di- 
> giuno ; pertinente all’ arte difficile che si pro- 
>» fessa.; e vòlto al ben essere della umanità ! 
>> Anzi è dover d’ ogni medico di verificar per 
>> esperienza sua propia quale sì sia recente 
>> dottrina data in luce da uomo, ch' è in gran- 
» de stima appo le dotte nazioni, ed è trovatore 
» avventuroso di verità sconosciute. Ogni attem- 
» pato cultore di liberali arti e di scienze ebbe 
» più volte a’ suoi dì opportunità di tocear con 
» mano quanto vero sia quel che Demea appo 


» TerENZIO diceva : 
» Nunquam ita quisquam, bene subducta ratione ad vi- 


vi fatti, da cui trag 


tam fuit; 
» Quin res, aeias, usus semper aliquid adportet novi, 
» Aliquid moneat, ut illa quae te scire credis, nescias, 
» Et quae tibi putaris prima, in experiundo repudies ». 
Or dalle così per me disposte cose e ordi- 
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nate, con assal purezza e luce i proposti dell’ ani- 
mo e 1 sentimenti del cuor mio si raccolgono. 
E do fine con una sentenza, che assai me fa- 
rebbe e pago c beato, se in fronte delle altrui 
pagine rivedessila impressa, e poi fedelmente 
osservata. — /eritas una est, immutabilis, 
naiurdae amica et magistra, cujus in medi- 
cina suprema lex, Populi sanitas est. Et 
quia hoc in loco de summo mortalium bono 
agitur, ideo ab hoc rixae, conitentiones, et 
jugia procul amandentur, odia pariter, 
calumniae, et persecutiones longe recedant. 
Solus vigcat. candor, mutua charitas ct 
amor. In hac quiete methodum ..... 
contemplamur. Quod si in Iatrochymico= 
rum vireta aliquando divertere placeat, fiet 
hoc non contendendi animo, sed wveritatis 
inveniendae gratia. 

Dogmata non juro in PairsceLsi, aut scita GALENI, 


Vera utriusque placent, falsa utriusque jacent. (8). 


Napoli 1 agosto 1824. 


ppi ail Dico i e, 
(8) Perri Poreri de Febrib. lib. vin dop. 


» Siamo iutli uomini, e per conseguenza soggetti 
all’ errore ; solo Inpio è tutto sapiente. To lodo tut. 
te le sette de’ filosofi , ed in tutte trovo molte cose 
che svelata ci mostrano la verità 3 ma Ve ne trovo 
ben anche molt’ altre, che con'la verità nè poco , 
nè punto si accordano. Amo TALETE , amo AnNAssA= 
GORA , PLATONE , ARISTOTILE , Democrito, Epicu. 
Ro, e tutti quanti i principi delle filosofiche sette. 
Ma non fia però, ch’jo voglia servilmente legarmi 


DI 
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a giurar per vero {Utto quello, che anno detto è 
scritto, come lo fa giornalmente la più minuta ple- 
be di molti protervissimi settari , i quali per lo so- 
verchio , e per dir così , rabbioso amore , che por- 
tano al capo della loro scuola, non vogliono udire 
opinioni contrarie a quella , e forzati ad ascoltarle, 
e da evidenti ragioni alle volte convinti, non sapen- 
do trovare altro scampo o sutterfugio, ricorrono 
alle cavillazioni , 4° sofismi, ed in ultimo luogo alle 
strida, e se si vuol far veder loro qualche esperienza, 
si mettono le mani avanti a gli occhi. E so di certo 
che un profondo Maestro in iscrittura peripatetica, e 
molto venerabile uomo, per non esser necessitato a 
confessar vere le non più vedute stelle, e 1’ altre 
curiose novità ritrovate in cielo dal GaLiLeo, non 
volle mai all’ occhio adattarsi |’ occhiale . . SONORE 
Miglior costume fu quello di PorAmonE Alessandri- 
no inventore della setia, che fu chiamata elettiva. 
A questo avveduto filosofo, purchè imparasse qual- 
che verità, poco importava, se trovata l'avesse, o 
nella scuola Jonica in bocca d’ AwassimanpRO, o nel- 
Ja Italiana su la cattedra di PirragoRA; anzi da tut- 
te le setto indifferentemente coglieva il più bel fio- 
re delle più vere , o per lo meno delle più proba- 
bili opinioni. Vado ingegnandomi anch’ io d’ imitarlo, 
avvengadiochè sappia , che ogni giorno potrà essermi 
detto: con molta ragione 

Or tu chi se, che vuoi sedere a scranna, 

Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta d’ una spanna? 
Con tutto ciò nell aborrire la menzogna , viverò 
contento di me medesimo, ec della mia naturale incli- 
nazione, che nella faticosa inchiesta del vero 

Quanto più può col buon voler s' atta. 

Repr, Upere. Tom. 11. FENEZIA 1742. Osser- 
vazioni intorno alle Vipere , pag. d1. 
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AL LETTORE UMANISSIMO, ‘ 


rn OL DOO 


La versione, che ti offero, non è 
mio lavoro , ma di due wvalentissimi, amo» 
revoli e filantropi amici miei, a’ quali ne 
avrò obbligo eterno, e rendo grazie immor= 
tali. Fatta ad uso mio, oggi in luce la met- 
to, perchè ne traggan profitto i medicantè 
colleghi, e Vl altre intelligenti persone , che 
ignare della lingua di Lamagna, son non 
pertanto disiderose delle scoverte mediche in 
quella parte di Europa state fatte. Fedeltà 
a’ sensi dell’ autore, chiarezza nelle dizioni, 
ecco che domandava io agli abili tradutto- 
ri. Questi due pregi, che io tengo in conto 
di essenziali, me a sufficienza appagarono. 
Ma per avventura non ogni uomo resterà. 
ad essi contento, e vi bramerà pure quà 

e la sparsi i leggiadri fiori della elegan- 
za, le Veneri, le Grazie, e che so io. As- 
sai è da commendar brama sì gentile e sì 
nobile: però mi confesso, ed escuso. Quì 
non ne fu dato poter fare tesoro di gemme. La 
materia irta ed alpestre non pativa ornamen- 
Hahnemann vol. 1. b 
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ti di sorta, almanco nella sua maggior 


purte. HAHNEMANN USA UN linguaggio , che 
dir si può nuovo in medicina , descrivendo 
mille morbosi fenomeni , particolarizzati e 
minutamente circostanziati, a cui per lo in- 
nanzi da noi non badavasi nell’ adombrare 
la immagine delle maluttie. Sdegnò di adot- 
tare i notissimi termini ereditati dalla gre- 
ba medicina così nell’indicare le malattie e i 
sintomi di esse, che le parti varie del cor-. 
po, nelle quali ànno lor sede, tutto espri- 
mendo con parole dell idioma comune. Ar-, 
rogi, ch’ egli emula a’ dotti della sua na- 
zione, e più a que’ sommi uomini arrolati 
nelle Accademie di Germania, i quali ( come 
un illustre viaggiatore e mineralogista, Mar- 
TEO TonpI ne contestò ) e con le molte pa- 
role nuove, che ogni dì creano , ‘e.con lo 
stile alto e difficile, in che sfoggiano, sen- 
za un vivo acume d’ intelletto a prima giun- 
ia infra loro a gran. fatica s° intendono, Quin- 
di ò cerco, che le idee dell’ autore mi fos- 
séro acconciamente in italiano rendute. Di- 
ventiam prima dotti. in medicina omiopatica, 
e appresso vi diventeremo parlatori e serit- 
iori eleganti. Malgrado di ciò, se nella tra- 
duzione di questa opera veramente origina- 
le e alemanna, alcuno schifiltoso e inconten- 
tibile ad ogni guisa bellezze e grazie da noi 
pretendesse, che lasci questi volumi, e s° in- 
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dirizzi a cui deve. » I libri di materie utili 
st deono rassomigliare alle monete di oro, 
ancorchè fossero malamente coniate: come 
Zenone per relazione di Laerzio solea di- 
‘re. In nummo non spectatur elegantia sculptu- 
rae, sed pondus ac materia: ita non refert quam 
elegans sit oratio, sed quam gravis et utilis, 
Se la opera è buona per lo bene ed utilità 
comune, poco o nulla importa se sia disa- 
dorna. Ed Oripio 

Non opus est verbis, credite rebus, ait. * 

Lettore, che sei qual io ti chiamo 
ed estimo, partecipa, io ti scongiuro, i sen- 
timenti, che mi ànno a questa impresa con- 
dotto. Guarda questo volgarizzamento nell’ a- 
spetto medesimo, in che per me fu guarda- 
so. Qual esso venne dalla casa de’ tradut- 
tori alla mia, tal senza più, da questa or 
trapassa al torcolo della stampa. Appro- 
priati tutto il buono, che vi è dentro ripo- 
sto, chè assai ve n° è, ed io la mia fede te 
n° obbligo. E se del Dio di Epidauro un 
ministro tu sei, concorri tu pure al perfe- 
zionamento della opera, calcando le orme, 
che l autore magnanimo ti à già segnate. 
E vivi felice. 


3 (adi 


Francesco Romani. 


* Parisi Gioscenino , Della Litotomia. Venes 
ata 1728. 


‘Donum malorum depulsoris Jovis hominibus afferre 
Jussus Maja filius, valde utilis advenit apportans illud, 
ITt haberemus contra aerumnas exploratum auxilium. 
Laeti hoc recipite, mortales; Prudentes alloquor 
‘Quorum animus est integer, et immortalibus obtemperat, 
Insanis vero auxilium integrum reperiri non licet. 

Orphei de lapidibus proemium. 
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LP\TA o 


E non iscrivo la critica delle dottrine 
già note sui medicamenti : in tal caso parlerei 
degli sforzi finora tornati vani per giudicare 
dell’ efficacia loro dal colore, dal gusto, dall’o- 
dore; o per desumer questa chimicamente, es- 
traendo a via di distillazioni ad acqua 0 a sec- 
co, flemme, olj eterei , olj empireumatici , edi 
efflorescenze saline, ed in modo presso che si- 
mile , capimorti, e terre e sali fisst ; o giu- 
sta 1 nuovi processi chimici , concentrando 
gli estratti collo sciogliere le parti capaci di 
soluzione in fluidi di varia natura; o i sali 
€ le terre separando, mercè la opera di rea- 
genti diversi, come resine, gomme, amido, so- 
stanze ceree ed albuminose ; o in fine scompo- 
nendoli in forme gassose. È noto che dopo tutte 
queste torture teoriche, non si è mai potuto deter- 
minare di quale efficacia curativa dotata sia in- 
dividualmente ciascuna delle materie prime degli 
innumerevoli medicamenti. Le poche separate ma- 
terie prime non sono da confondere con l’ indi- 
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viduale spirito, che anima ciascuna materia me- . 
dicinale per la guarigione d° infermità particolari. | 
Un tale spirito non può toccarsi con le mani, ma i 
si manifesta soltanto da’ suoi effetti in un corpo 
vivente. 

Spunterà una volta il giorno della vera co- 
gnizione de’ rimedi, e della vera arte di curare | 
e di sanare, quando non si opererà tanto con- 
tra la natura, col mischiare in gran numero in- | 
sieme delle medicine, le quali si conoscono sol- | 
tanto per virtù supposte; o per vaghi encomj,. 
cioè non si conoscono affatto. Di maniera chè 
le malattie. ( non esaminate individualmente 
con tutti i loro contrassegni e sintomi ) sl trat- 
tano alla cieca, e secondo quelle arbitrarie 
forme, e nomi che la patologia ha escogitati, e 
così non si può nè sperimentare quale isolata 
materia medicinale, fra tante, abbia giovato 0 
nociuto; nè progredire nella cognizione della ten- 
‘ denza sanitaria di ciascuno isolato medicamento. 

Spunterà il giorno della vera cognizione. 
delle medicine, e della vera arte di curare e. 
di guarire, allorchè ad una isolata materia me- 
dicinale si presterà la fede di poter sola cura- 
re tutta la malattia, ed allorchè, senza riguar- 
do a’ sistemi finora sussistenti, si opporrà a cia- 
scun particolar caso di malattia esaminata set 
condo tutti i suoi sintomi, una sola materia me+. 
dicinale, la quale conosciuta ne’ suoi positivi ef | 
fetti, appresenti nella serie de’ suoi sintomi un 
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gruppo di questi medesimi sintomi molto simi- 
li a-quel caso di malattia. 

Pubblicherò di tempo in tempo le mie e 
le altrui osservazioni sui puri ed originali  ef- 
fetti e sintomi de’ medicamenti. 

Fra le osservazioni altrui qui unite, ve ne 
sono alcune, che furono fatte su nomini già 
ammalati. Ma poichè erano ammalati cronici 
con sintomi di malattie conosciute, che non si 
confondevano co’ nuovi effetti del medicamento! 
preso per un saggio, come con precisione sem- 
bra aver fatto Greding; così non sono que- 
ste osservazioni senza pregio : servono almeno 
quà e là per confermare se simili, o pure i 
‘medesimi sintomi si manifestano ne’ puri saggi 
sopra persone sane. 

Ne’ miei proprj saggi osservai tutto ciò 
che in qualunque modo contribuir potesse alla 
loro. pnrità, affinchè la vera efficacia operativa 
di ciascuna materia medicinale manifestamente 
rilevar si potesse da’ visibili effetti. Furono que? 
;saggi fatti sopra persone della miglior salute 
del mondo cd in circostanze estérne, per quanto 
fosse possibile, equabili, e tranquille. 

Ma se al saggio sopraggiungeva qualche 
straordinaria circostanza esterna, che verisimil- 
mente avesse potuto variarne l’ effetto, per esempio 
terrore, sdegno, timore, qualche considerevole 
male esterno, eccesso In qualche piacere, o qual. 
«che altro grande ed importante avvenimento, 
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non fu più notato alcun sintomo in quel sag- 
gio; furono tutti soppressi, affin di non far en- 
irare nulla d’ impuro in quella osservazione. 

Soltanto, quando intervenuto fosse qualche 
insignificante accidente, dal quale non poteva 
aspettarsi una diminuzione’ nel successo del ri- 
medio, allora furono chiusi in parentesi i ri- 
sultanti sintomi, come non decisamente puri. 

In quanto alla durata dell’ effetto di cia- 
scuna indicata materia particolare medicinale, 
che io procurava di determinare con moltipli- 
cati saggi, debbo rammentare, che tal durata 
di effetto non può mai calcolarsi, quando si pre- 
senta la medicina in una gran dose, o in casi 
di malattia non adattati. Nell’ una e nell’ altra 
circostanza quella durata si abbrevia infinita- 
mente, giacchè allora la medicina in certa guisa 
si elimina, e svapora sollecitamente il suo vi- 
gore per mezzo di seguite evacuazioni ( come 
sarebbero 1° emorragìa dal naso ed altre perdite 
di sangue, catarro, diabete, diarrea, vomito 
o sudore ). In questo modo il corpo vivente 
la sputa, per così dire e la rigetta rapidamen- 
te, al pari di quarto suol fare col miasma del- 
le malattie contagiose, allorquando debilita ed 
in parte da se spinge il nocivo per mezzo di 
vomito, diarrea, emorragia, catarro, convul- 
sioni, salivazione, sudore, ed altre simili mosse 
ed evacuazioni. Donde deriva, per esempio, che 
nella solita pratica non si giunge a conoscere 
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| nè i proprj effetti, nè la darata dell’ effetto del 
tartaro emetico, nè della ialappa, giacchè tutte 
queste cose si amministrano soltanto in dosi, 
la di cui troppa quantità eccita | organismo a 
sollecitamente respingerle. Soltanto allora, quan- 
do il corpo alle volte non: opera questo, Cioè 
quando queste medicine date per fortemen'e eva- 
Cuare, non evacuano, ma, come il volgo si 
esprime; si arrestano ; allora risultano que’ pu- 
ri, spesse volte molto significanti, e durevoli 
accidenti ( cioè il proprio effetto medicinale a 
che rarissime volte vengon creduti degni di os- 
servazione ed annotazione. 

Il vomito eccitato da due o tre acini di tar- 
taro emetico, o da venti acini d’ ipecacuana; il 
purgare promosso da trenta acini di ialappa; ed il 
sudore destato da un pugno di fiori di sambuco, 
bevuti a guisa di the, non sono tanto l’ effetto 
proprio di quelle sostanze, quanto piuttosto lo 
sforzo derivato dall’ organismo per annientare 
al più presto possibile i propri effetti medicinali 
di quelle materie. 

Quindi le picciolissime dosi prescritte dal- 
? arte medica omiopatica fanno quello straordi- 
nario effetto, perchè non sono di quella quan- 
tità da costringere ]’ organismo a rigettarle in 
un modo tanto violento, quanto lo sono le sud- 
dette evacuazioni. Ed anche quelle picciole dosi 
eccitano la natura ad evacuazioni ché abbre- 
viano la durata del loro effetto in casi di ma- 
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lattie, ne’ quali la medicina non era adattata, 
nè scelta con la precisione omiopatica. 

Colui che, ha capito le verità contenu- 
te nella mia Dottrina Medica , ( Organo della 
scienza medica razionale ), cioè che le me- 
dicine dinamicamente operanti estinguono Ie 
malattie soltanto secondo la loro rassomiglian- 
«za sintomatica; colui il quale comprende, che 
se mai qualche dottrina sulle materie medici 
nali può manifestare con certezza i rimedi, che 
operano la guarigione, debbe essere quella , 
la quale esclude ogni insussistente pretensio- 
ne e congettura su le pretese virtù delle me- 
dicine, e che indica soltanto la vera tendenza 
operativa delle medicine per mezzo de’ sintomi, 
che eccitano nel corpo umano: colui si rallegre- 
rà di trovar finalmente qui una via da far cessare 
in modo certo , durevole, e pronto le malattie 
degli uomini e procurar loro un sicuro ristabi- 
limento. | 

Non è qui il luogo d’ insegnare come a 
tenore dell’ incontrato gruppo di sintomi in cia- 
scun caso di malattia si debba prescegliere un 
medicamento, il quale abbia mostrato nel pu- 
ro suo effetto il maggior possibile eguale grup- 
po di sintomi proprj. Questo fu insegnato nel- 
l'organo, come anche quello che in generale era 
da dirsi delle dosi occorrenti all’ uopo omiopatico. 
La minor quantità possibile basta per questo scopo. 

Durante la momentanea mancanza di un re- 
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istro de’ diversi sintomi delle medicine ( ciò 
che sarebbe una grande facilitazione per ricer- 
care la più adattabile ); ò situato in un certo 
ordine i sintomi di quelle, che più diligente- 
mente furono osservate , © con ciò si giungerà 
per adesso bastantemente bene a ricercare il 
. desiderato sintomo di malattia, quantunque ne’ sin- 
tomi non di rado se ne trovino alcuni, a’ qua- 
li si avrebbe potuto aver ricorso nel loro 
proprio luogo, almeno con citazioni parallele, 
se il mio tempo me lo avesse permesso. 


I’ ordine comune è il seguente 


Offuscamento, ubbriachezza, 
Capogirlo, 

Dolor di testa, 
Occhio, vista, 
Fronte, 

Faccia, 

Guancia, 

Orecchj, udito, 
Labbra, 

Mento, 

Mascella, denti, 
Lingua, bocca inferna, 
Interno collo, gola, 
Esofago, 

Gusto, — 

Appetito, 
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Nausea, vomito, 

Rutto, 

Saliva, 

Singhiozzo, | 
Sornacchio sputo catarroso, 
Cavità del cuore, stomaco, 
Dolor di ventre, 

Seno, 

Inguine, anello inguinale, 
Sito del fegato, 

Secesso, diarrea, 

Intestino retto, ano, 

Urina, vescica, canale dell’ uretra, 
Parti genitali, mestruazione, 
Naso, odore, catarro, 

Fiato, trachea, 

Tosse, (Jotegan), 

Asma, 

Parti del petto, 

Ascelle, 

Nuca, dorso, osso sagro, 
Lombi, spalle, braccia, mani, 
Anche, cosce superiori ed inferiori, piedi, 
Incomodi e dolori dell’ intero corpo, 
Sensazioni ed assalti complicati, 
Stanchezza, spossatezza, debolezza, 
Svenimento, 

Storpiatura, 

Il sedere, il coricarsi, 

Sonnolenza, sonno, sonnacchiare, 
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Sogni, 
Torpidezza, 
Granchio, 
Sbadigliare, stiracchiare, 


Sete, brivido, assideramento, freddo, 
Febbre, 

Caltie, 

Sudore, 

Incomodi della pelle, * 

Tremore, battimento di cuore, 
boedne angustia, o angoscia, 
Alterazione di animo. 


9 433 liana 


* Questi anno ricevuto presso alcune medicine 
un più comodo luogo, innanzi a stanchezza. 
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- BELEADONNA 


dtropa Belladonna Linn. 


ueicerdidie.1 aa ian 


Il succo allora per allora premuto dalle fo- 
glie, o condensato al sole, o mescolato 
con uguali parti di spirito di vino. 


La particolar energica forza di questa 
pianta perde poco col coltivarsi ne’ giardini, per 
quanto finora , per congetture sia stata creduta 
da contraria Opinione. i; 

Da non equivoche sperienze io conchiudo, 
che la di lei virtù dura oltre agli undici giorni. 

Fra 1 conosciuti rimedi di un effetto tanto 
durevole, non avvene alcuno, che come la Bel- 
ladonna manifesti alternazioni di due, o tre 
specie. S1 paragonino pure i sintomi 15 con 16, 
e questo con 17; si paragoni il sintoma 56 con 
58, e questo con 60, 61, e 114; e questi di 
bel nuovo con 113 152; più 62 con 63, 64e 
65; e questi anche con 70; più 62 con 72; 
più 198 con 159, e questo con 160 e 165; e 
questi con 163; e nel modo stesso 172 con 
174, € 179, € questi con 176: di nessuna di 
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queste alternazioni può asserirsi , che oltrepassi 
l’ effetto primario. 

Quantunque io non abbia avuto finora l’ oc- 
casione di osservare altri effetti della ZBella- 
donna , che i quì annotati ( che appena giun- 
gono alla quarta parte di quelli, che aspettar si 
possono da questa medicina ); ciò non ostante 
ogni persona intelligente vede da que?’ pochi 
quanto rassomiglimo a’ sintomi di una quantità 
di casì di malattie non di rado incontrati, e 
per conseguenza quanta forza curativa omiopa- 
ticamente analoga aspettar si possa da questa 
pianta in una razionale scienza medica, nei ca- 
si, in cui i pratici giornalieri non se lo sareb- 
bero immaginato. 

Fra i rbolti sintomi osservati da altri, ve 
ne sono alcuni dettagliati, 1 quali diligente- 
mente osservati possono con successo essere 
commendevoli alla medicina omiopatica, co- 
me sintomi di similitudine nella scelta della 
Belladonna. 

Per antidoto alle pericolose dosi della .Bel- 
ladonna non saprei lodare l uso dell’ aceto, 
che quasi generalmente‘: si presume esserne il 
rimedio contrario. 

Se una quantità di bacche della Belladon- 
na siasi inghiottita, è essenzialmente necessario 
di prendere del tartaro emetico disciolto fino 
a produrre un abbondante vomito ( e per ciò 
ottenere è necessario spesso una grossa quantità 


| 17 

| di questo sale metallico ). Del caffè bevuto da- 
© po promuoverà questa evacuazione, e ciò tanto 
più è necessario farsi sollecitamente, quanto che la 
Belladonna non di rado convulsivamente strin- 
ge la gola, in modo da non fare inghiottire. U caf- 
{fè, secondo la sperienza da me fatta, toglie qua- 
sì indubitatamente questo .cattivo sintoma della 
Belladonna. Inoltre ristabilisce in modo pallia- 
tivo, l’ irritabilità, Ià dove sembra dalla Bella- 
donna essere estinta, come spesso accade. * 

Molto può aspettarsi dalla Canfora come 
antidoto, ma io non ho esperienza sopra di questa. 

Per lo lamentarsi piangendo con brividi, dolor 
di testa, ed immobile dilatazione di pupille, si 
usi l Agrostemma Coronaria, che in Italiano 
dicesi Cotonella, o Coronaria. 

Per li letargo, e per la sonnolenza ho tro- 
vato molto giovevole l’uso del vino generoso, 
ed è questa. un’ osservazione che ho fatto con 
Moizano, e TRraysa. 


Ottusità. 
Accessi di capogiri con ottusità, che dura 
qualche minuto [ dopo 12 ore ]. 
Offuscamento di testa con gonfiore nelle clan 
dule della nuca [ dopo 6 ore 1 
Ubbriachezza. | 
Hahnemann vol. 1. C 
ee i ig. 
* Il caffè dev’ essere forte , e denso , e preso in 
copia. 


\ 
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5. Subito dopo pasto sentirsi come ubbriaco. 


7 


Indebolita memoria. 
Sveltezza della memoria. [ dopo 24 ore ]. * 
Mobilità della testa, e delle mani [dopo 6 ore]. 


| Sensazione di freddo nel cervello, e nel mez- 


zo della fronte [ dopo mezz’ ora. |. 


io. Premente dolor di testa in uno de’ due la- 


ti:[ dopo 5, e 24 ore]. 

Dolor di testa premente come se fosse un sasso 
nella fronte, si alleggerisce col posare 0 
piegare la testa innanzi ; dilatate. pupille ; 
una querula inquietezza per piccioli motivi 
[ dopo 3 ore ]. 

Dolor di testa come se il cervello fusse 
spinto fuori, e che sentesi precisamente s0- 
pra la cavità degli occhi, che vieta di a- 
prirgli , e forza a starsene giacente , 
con gran restringimento di pupille, e con 
un parlare a voce bassa [ dopo 5, e 24 
ore |. 

Intollerabile dolor di testa, con ottuse, o pre- 
menti punture, che si risentono in ogni 
parte del cervello. 

Irritazioni esterne nella fronte. . 


-15. Pupille ristrette, che con difficoltà si dilatano, 


Pupille dilatate. 
Dilatazione di palpebre, con gli occhi molto 
aperti. 


PR e siae crt I 


* (Guarigione dopo uno stato antecedente tutto: 


spposto, 


È 9 

Infiammazione negli occhi; strozzamento de’ va- 
sì sanguigni della cornea con una sensazio- 
ne di solletico. 

Arrossimento ed accaloramento soltanto nel 
la testa [ dopo un'ora ]. 

20. Sudore soltanto nel volto [ dopo un’ ora ]. 
Cadere de’ capelli per un'ora [ dopo 24 ore ]. 
La capellatura, che prima era idiolettrica non 

lo è più [ dopo 24 ore ]. 

Irritazioni nell’ interno ed esterno delle orec- 
chie dalla parte di sotto. 

Purture nelle glandale delle orecchie. 

25. ( Sordaggine, come se una pelle covrisse 

le orecchie ). 

Nascono de’ foruncoli sul naso, nelle gote, 
nella nuca, e nelle braccia, che subito sup- 
purano, e quindi si cuoprono di. crosta. 

Gli angoli delle labbra, e le narici sono gon- 
fie, ma non pruriscono, nè dolgono. 

Esulcerazione deila bocca là dove si con- 
giungono le due labbra, con un partico- 
lare irritante dolore all’ intorno, anche non 
muovendosi [ dopo 5 ore ]. 

Foruncolo nell’ orlo delle labbra , egualmente 
distante dal mezzo, e dall’ angolo della hoc- 
ca, che diviene una esulcerazione coverta da 
una crosta, e duole come una parte in- 
fiammata. 


30. Di giorno costringimento nella mascella, 
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impotenza di aprirla per dolorosa rigidez- 
za de’ muscoli masticator]. 

Passeggiera e balbuziente debolezza degli 
organi del parlare, con retti sentimenti, e 
pupille dilatate [ dopo 3 ore ]. 

Debolezza impediente degli organi del par- 
lare. 

Dolor di gola; punture nella strozza, e do - 
lore nello inghiottire, come per interno fo- 
runcolo, che col tentennare il capo, e col 
muoverlo si fa sentire, ma non nella quie- 
te, e neppure nel parlare. 

Male alla gola; stringimenti nella gola, che 
vietano d’inghiottire, e che cessano con 
prendere del caffè [ dopo 3 ore ]. 

35. Impedimenti nello inghiottire. 

Impossibilità d’ inghiottire scevra di dolore. 

Poco appetito per gli cibi. 

Cronica anoressia. 

Nessun desiderio di bere ; inappetenza al bere. 

4o. Accresciuto appetito. 

Abborrimento per le cose acide. 

Prima del calore febbrile del volto e delle 
mani, ‘putrido sapore nella bocca [dopo spa- 
rito l’accaloramento si accresce il dolore ]. 

Sapore nauseoso nella bocca, con lingua netta. 

Il pane sa di acido. i 

45. Il pane gli è acido all’ odore ed al sa- | 
pore. 


21 
Grave aridità nella bocca, con spirito molto 
irritabile. * ibi 
Bocca vischiosa la mattina nello svegliarsi, 
con premente dolore di testa, amendue di 
*;. \corta durata. | 
Prima di mezzo giorno spesse ricorrenze di 
nausea | dopo 72 ore ]. 


Vana inclinazione al vomito ; inutili sforzi.’ 


per vomitare. 
50. [ Afflusso di saliva ]. 
Interno impiagamento delle gote, come se la 
saliva avesse scottata la bocca. 
. Vano incitamento ad eruttare. 
è Rutti mezzi interrotti, ed incompleti. 
Rutti singhiozzanti ; granchio convulsivo, 
composto da rutti e singhiozzi. 
55. Punture nello scrobicolo { dopo 1 ora ]. 
Grandissimo pungente lacerante dolore nello 
scrobicolo, che costringe a piegare indie.» 
tro il corpo, e a rattenere il fiato [ dopo 
24 ore ]. 
Cronico dolore di stomaco all’ ora di pranzo. 
Dolore di ventre; convulsive irritazioni dal 
petto sin sotto al basso ventre, che non 


* L’aridità della bocca per effetto della Bella- 
donna è una mera sensazione de’ malati: la bocca ef- 
fettivamente è umida, e questa circostanza si tro- 
va anche nelle osservazioni altrui 126 a 130 ed ano 


© che 135 e 136. 
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accordano neppure il più picciolo moto del 
corpo [ dopo mezz’ ora ]. 

Dolor di ventre, come se una parte del basso 
ventre fosse con chiodi ravvolta, e stretta; 
un uncinare, un ghermire. 

Co. Sotto la sensazione di una spinta in su, del 
basso ventre, un stringente dolore di ven- 
tre sotto l’umbilicolo che subitamente as- 
sale, ed obbliga di curvarsi innanzi sso 
4 ore |. 

Pizzicante dolore di ventre , per lo quale è 
necessario d: sedere col corpo curvato, con 
vano incitamento di diarrea, e vomito sus- 
secutivo. | 

Il secesso e le orine vengono represse { per 
10 ore. |. 

Vani incitamenti all’ andare di corpo. 

Obbliga continuamente all’ andar di corpo. 

65. Una specie di sforzo per andar di corpo, 
o costante incitamento irritante nell’ ano, 
e nelle parti pudenti, che si avvicenda con 
un doloroso restringimento del ano [ do- 
po 12 ore. ]. 

Dopo un inquieto sforzo per andar di corpo, 
vomito. 

Restringente dolore in tutte le intestina, che 
giacciono profondamente, nel basso ventre , 
che si avvicenda con ottuse punture, e con- 

vulsioni nel diaframma { dopo 36 ore]. 


VA, —. 
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Granulare giallo ; e quaiche volta mocciose 
fecce. i 
[ Fecce di acido odore ]. 
go. Scarso, subitaneo, involontario andar di corpo. 
Le emorroidi fluiscono per più giorni. 
Non si può rattenere |’ orina. 
Orina ben, colorata di giallo, e chiara [ do- 
‘po 4 ore |. 


[ Orina biancaccia ]. 


(75. Orina con sedimento bianco, e denso [ do- 


po 12 ore]. 

Tirature nel canale del seme, menire che si 
TT I t 

[ Fuori dell’ orinare ottuse punture nell’ ure- 
tra dietro la ghianda, specialmente nel moto]. 

Ne? testicoli tirati in sù, grosse punture. bee 
po 12 18 e 30 proli. 

Sù la ghianda una molle non dolorosa pustola. 

80. Grosse punture nelle glandole inguinali 


[ seno ]. 


i Comparsa della mestruazione. 
Mestruazione quattro giorni troppo presto. 


[ dopo 16 ore ]. 
Durante la mestruazione, irritazione or quà, or 
là nel dorso, e nelle braccia. * 
Squisita sensibilità dell’ odorato : 1° odore del 
fumo del tabacco , e della foligine riesce 
insopportabile [{ dopo un’ ora ]. 


I. ’’''‘ iéé*'*é‘'‘'E€EeéI{<=<[ ‘<tr gg egsiietiiiatete 


* Specie di dolor convtlsiyo. 
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35. Sangue dal naso | subito ]. 
Violenta tosse durante il sonno con stridor 
de’ denti [ dopo 10 ore ]. 
Catarro, 0 tosse con corizza. 
Punture nello sterno, mentre che si tossisce, 
O sì sbadiglia. 
Puntura in una delle zinne [ dopo 3 ore ]. 
90. Punture nel lato del petto sotto il braccio 
dritto, che trattengono il respiro | verso sera]. 
{ Premente pungente dolore nel lato sinistro 
. sotto le costole ]. | 
Nel lato dritto quà, e la, punture sotto la pel- 
le quasi esternamente. 
[ Premente dolore nel petto, e fra le spalle ]. 
Foruncoli sulla spalla. 
95. Irritante. dolore nell’ osso del braecio su- 
periore [ dopo 8 ore ]. 
Convulsivo scuotimento delle braccia ; come 
per un fortissimo brivido [dopo mezz? ora]. 
[ Il gomito duole nel muoversi, e nel toccarlo 
s1 sente come se fosse scottato [dopo 72 ore]. 
Tiratura nel gomito, ond’è rattrappito e do. 
lente. 
Copioso sudor freddo delle mani [ dopo 4 ore ] 
200. Nella parte di. sotto della’ coscia dolore $ 
come se fosse compressa, ed una irritazione 
al di dentro, particolarmente la notte, che 
minorasi con tenere le cosce appese [ dopo 
10 ore]. 
[ Irritante dolore neglì stinchi ]. 
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° Tremante gravezza nella parte di sotto della 
i COScla. i 

Una tirante gravezza nella parte di sotto del- 
la coscia 

Prurito violente ne’ piedi. 

105. Brulichio ne’ piedi verso sopra [ dopo 20 
ore |. 

Accaloramento, soprattutto ne’ piedi, 

Un martellare sul piede, come se delle goc- 
ce vi docciassero [ dopo 54 ore ]. 

Gonfiore de’ piedi la sera. 

Una specie di non dolorosa tiratura dal cal- 
cagno sino all’ intorno delle giunture delle 
dita [ dopo 30 ore ]. 

110. Giornaliero dolore ne’ malleoli nel inuo- 

‘. vere i piedi dopo mezzo giorno, che la mat- 
tina sl rinnova. 

Nella pianta de’ piedi un dolore terebrante ed 
irritante [ dopo molte ore ]. 

Pungente dolore nelle piante de’ piedi [ do- 
po mezz’ ora ]. 

Una specie di tiratura, che l’obbliga a sten- 

. dere le coscie [ dopo 11 giorni ]. 

Un repentino dolore gravissimo , subito pas- 
sante, convulsivo in uno de’ lati del petto, 
in uno de’lati del ventre, in un rene, o 
in un gomito, particolarmente dormendo , 
che costringe a piegare al di dentro, e di 
curvare la parte addolorata [ dopo 8, 16, 
e 3o ore ]. 


Pi 
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115. Quando si giace sul fianco dritto , duole 
il fianco sinistro, ma se sì giace sul sinistro 
non vi è alcun male [ dopo 8, eg giorni ]. 

[ Un tirante dolore ne’ piedi verso sopra ester- 
namente fino alle spalle, e di la nelle di- 
ta, e finalmente ai denti, che ne rimango- 
no oltusi e muovenli ]. i 

[ Tirature dolenti in tutte le membra |. 

Freddi, dolenti, permanenti, fignoli, e forun- 
coli. 

Dolore terebrante nelle glandole. 

120. Dolore rodente nel sito offeso [ dopo un’ |. 
ora ]. 1: Ki 

I foruncoli dolgono ardentemente come se 
volessero spingere fuori qualche cosa; e ciò |. 
quasi soltanto la notte dalle 6 ore della sera 
fino alle sei della mattina, rendendo la. 
parte dura, e rattrappita | dopo 48 ore ]. 

{ Foruncolo coverto da una crosta nera, co- 
me di sangue aggrumito ]. 

T foruncoli danno quasi una marcia sanguigna. | 
T foruncoli nel toccarli sono dolenti, quasi. 
di un dolore ardente | dopo 4 ore ]. 
125. Nei foruncoli violenti pruriti [dopo 1 ora]. 
Nei foruncoli dolori laceranti nella quiete, ed | 

un irritante dolore nel moto della parte il 
[ dopo 20 ore ]. 


Nella circonferenza de’ foruncoli un dolore di È 


piaga [ dopo 4 ore ]. 


dan 
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{ Dolore di piaga nelle piegature delle arti- 
colazioni ]. 
Tremori con scuotimenti convulsivi. 
150. Brividi nelle bragcia, e nel basso ventre, 
«ma non nella testa [dopo 2 ore ]. 
Verso sera febbre; scuotenti brividi; sbalzi in 
alto nel letto [ dopo 2 ore ]; accaloramento, 
e general sudore senza sete, ne’ durante il 
caldo, ne’ durante il freddo. 
Freddo in tuito il corpo con volto pallido. 

° Brividi. 

Spesso nel giorno rinnovati parosismi febbrili; 

i. ai scuotimenti de brividi, succede un ge- 
nerale accaloramento, e sudore sopra tut- 
to il corpo, senza sete, nè nel freddo, nè 
nel caldo. 

139. Rossore e calore delle orecchie, e del na- 
so, e nello stesso tempo brividi partico- 
larmente sù le braccia, ed in tutto il corpo 
nel togliersi gli abiti. 

Piedi freddi, con gonfiore, e rossore sul vol- 

‘1. to, ed afflusso di sangue verso la testa. 

Polsi piccioli, e celeri assai. 

Polsi grossi, pieni, ritardati. 

{ Ogni picciol moto nel camminare produce 
accaloramento nel corpo ]. 

a4o. [ Versolasera accaloramento nelle mani, e 
nel piedi, senza che accada lo stesso nelle 
braccia, e nelle coscie ]. 

{ Generale secco accaloramento nella parte su- 


28 


periore de’ piedi, e delle mani, senz? alcuna | 


sete, e con pallidezza di volto che dura 
‘12 Ore ]. 

Esterno freddo ; interno bruciante accalova- 
mento. 

Violente sete [ dopo 20 ore |. 

Violente sete dopo mezza notte, e nella mat- 
tina. 


145. Copioso sudore. 
Sudore notturno che sente di arsiccio. 


Soltanto le membra che trovansi nel letto sot- 
to coverta sudano la sera. 

Verso la prima mattina, due o tre ore 
dopo essersi svegliato generale sudore nel 
tener le braccia coperte , e che cessa al- 


lorchè si scuoprono. 
Durante il calor febbrile se le mani si ten- 
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gono coperte nel letto viene un generale 


sudore, ma se quelle si mettono fuori del 


letto generale brivido. 
a5o. Febbre calda, e resipilacea, accompagna- 
ta da pustole infiammate, passanti anzi in 


cancrena. 


Infiammate rosse pezze nella pelle , e mac-. 


chie moltiforme scarlattine sopra del cor- 
po, che danno prurito [ dopo 16 ore ]. 


Stiratura delle membra, convulsive momenta- | 


| nee nello svegliarsi dal sonno. 


Parosismi dopo pranzo, con frequente stirat- | 


a. 
sì, e sbadigliare, che fanno empire gli oc- 
chi di lacrime [ dopo 48 ore ]. 
Inceppamento di tutte le membra coll appa- 
renza di una sensazione di stanchezza. 
159. La sera specialmente, abbattimento, e dif- 
ficoltà di respiro. 
Debolezza paralizzante di tutta la musculatura, 
specialmente nei piedi. 
Alienazione; abbominio del travaglio, e del 
moto; [ dopo 1, e 5 ore ]. 
Sonnolenza [ dopo mezz’ ora di 
Sonnacchiare molto profondo. 
160. Si sveglia con spavento quando è sul pun- 
| to di addormentarsi. 
:[ Dormendo, soffogante russare nel respirare ]. 
Veglia. 
[ Veglia con cessazione di dolori, la notte ]. 
Notturna veglia per ambascia, con tirature do- 
lorose in tutte le membra. 
165. L’ ambascia vieta di dormire. 
Timida diffidenza. 
. Timidezza piangente [ dopo mezzo quarto d’ 
era, dopo 2 ore e mezza, e dopo 8 ore ]. 
| Copioso piangere, lamentarsi ed urlare senza 
cagione, con timidezza [ fra 2 e 8, fra 8 
è 12, erare volte fra 12 e 20 ore]. 
[ Piangere, e massimo fastidio nello svegliar- 
si dal sonno ]. 


170. Spesso lamentarsi » Specialmente la mat- 
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tina , senza dire il perchè , e qual dolore 


vi spinga I’ ammalato. 

Urli, e gridi per menomi oggetti , che si 
aggravano ove si usino ua persuasioni; 
con pupille che facilissimamente sì dilata- 
no, € restringono. 

Timida alienazione. mentale; sì teme di un im- 
maginato cane nero, 0 d’ essere impicca- 
to, e simili cose, [ spesso nelle prime 12 ore, 
rare volte nelle seguenti ]. 

Alienazione mentale ; teme di putrefarsi vi- 
vendo. i 
Ora dimostra una ridicola alienazione mentale, 

ed ora parla assennato. 

195. Si fanno delle buffonerie, sciocche, e da 
ridere [ dopo mezz? ora, 6, e 8 ore ]. 

Furore forsennato, e violento. 


OssERVAZIONI ALTRUI. 
\ 


Testa offuscata, ed ubbriachezza , come per 


intemperanza di vino, con volto arrossito. 


Commerc. Litt. nor. 1731. 

Capogirolo (Ziegler Beobacht. Leipz. 1987 
pag. 21-38 ). 

Capogirolo ( Sicelius Obsery. Dec. ING 
Cas. 4). 


Capogirolo ( Buchave Samml.61 Abh f.° 


pract. Aersie XIV. 1v.). 
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9. Capogirolo ( Henning. în Huf. journ. XXI. 
Ri. 

Capogirolo (E5. Gmelin, Acta Nat.IV. Cu- 
rios. App.) 

SI va intorno in circolo (de $. Martin 
jour. de Medic. XVII. Aout). 

Dopo un capogirlo sangue dal naso (Gre- 
\ding in Ludwigii Advers. Medio. pr. 

MET. | 

Vacillare [ titubatio ] ( Mardorf Diss. de 

maniacis. Giesensibus Giesae 1691 ). 
10. Vacillare [ vacillatio] ( Lottinger Med. 
chir. Wahrnehm. Altenb MU. p. 326). 

Vacillamento da’ Capogirlo ( Tiberio Lam- 

| bergen lectio inaug. sist. eph. persan. 
carc. Groning. 1954). 

Ritorno della perduta memoria ( Greding, 
i). 

Si ricorda le cose da lungo tempo già pas- 
sate ( /iedeman, in Huf. journ. d. pr. 
ANI 1.) 

. Sì ricorda cose accadute già da tre anni ( Me- 
* dic. Chirurg. Wahrnechm VII. pag. 69 1 
15. Cera inquieta ( Boucher, journal de 

i Medicine vol. XXII. 1766 pag. 310). 
Lineamenti disturbati ( Boucher,a. a. O. pa 
| Guardatura feroce (Dumoulin in journ. 
de Medicine XI. Aout ). 

Si contraggono orribiimente i muscoli del 

volto ; si caccia fuori la lingua ;. si batte 
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con essa; si fa sforzo per vomitare ; e tutto 
questo per assalti (Greding, a. a. O.). 

Palidezza del volto ( Sicelius, da. a. DA: 

no. Pallidezza con sete (Greding, a. a. O.). 

Pallidezza con appetito accresciuto ( Gre- 
ding, a. a. O.) 

Subitaneo pallor del volto che dura qualche 
tempo ( Greding, a. a. O...) 

Frequente e massima pallidezza di volto , che 
istantaneamente cambiasi in colorito, con 
guance fredde, e fronte caldo ( Greding, 
ARTI EA 

| Urto di sangue nel viso; guancie rosse (Lu- | 

chave, a. a. O. ). I 

»5. Grande accoloramento, e rossore nelle guan» | 
cie (Buchave, a. a. O. ). 

Le guancie sono gonfiate , e rosse ( Bucha- 
ve, a. a. 0. ). 

Il volto è molto gonfiato , e caldo ( Lu-. 
chave, a. a. 0.). 

Volto gonfiato ( Minch, ide d. Bella- 
dona ). | 

La testa è molto gonfiata( Minch, a. a. 0.). | 

30. La testa è gonfia (7orst, Opera II. p. 488). | 

Gonfiore del volto, e particolarmente delle 
labbra ( Lambergen, a. a. VOLaa 

Ingrossata pelle nel volto , come se volesse | 
accaderne una eruzione ( Sauter, in Huf. îi 
journ. XI). Ù 
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Volto rosso sonfto , con guardatura feroce 
(Justi, in Hufel Jour. VII ). 

Volto rasso scarlato,: e lo stesso nel petto, 
mentre che si dorme, e che dopo sveglia- 
to a poco a poco svanisce (Schdffer, in 
Hufel. journ. VI). 

39. Rosso. gonfiato volto (May, Hannov. 
x. Magazin, 1773. No. 97). 

H voito è rosso e gonfio , il resto del cor- 
po pallido ( Grimm, Acta Nat. Cur. 
Vol. I. obs. 60 ). 

Volto rosso oscuro ( Sauzer, a. a. 0. ;7 

Il volto mostrasi blò rosso, con grave acca- 
loramento del corpo nella sera ( /7iede- 
mann, in Huf. journ. XXIII, 1). 

|. Subito ‘che si è curvato, macchie rosse scar- 
lattine nel volto, con polso forte] (/Viede- 
mann, a. a- 0. ): (A 
4o. Con subitanei brividi offuscamento grave di 
testa, e di volto; occhi rossi; e viso gon- 
{.. fio, con macchie molto picciole ineguali 
rosso oscure , specialmente sulla fronte, 
ww (Greding, a. a. 0.). 
‘ Gonfiore della sinistra guancia [ dopo 24 ore] 
( Greding, a. a. GEE 

Gonfiore della sinistra guancia accosto al na- 
so ed all’ occhio, che viene dopo mezzo 
giorno; il seguente giorno si accresce con 
accaloramento, e dura 5 giorni ( Gre- 
diga, dldi 0, h 


te Jie) 
Hahnemann vol. 1. D 
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Duro grosso fionolo sul volto vicino alnaso, 
e all’ occhio, con gonfiore delle glaudule 
dietro le orecchie, che dura cinque giorni 
( Greding, a. a. O. ). 

Dolor di testa ( Greding, a. a. 0. ). 
45. Violeate dolore di testa ( Lambergen, 
alal eb ainedingisanra;d04). 
Senso nel cervello, come di acqua guazzante 

( Buchholz, in Hufel. journ. V, 1 
p. 252). | 
Dolore nella fronte, nel lato sinistro , e nel 
fianeo sinistro ( Greding, a. a. Of 
Dopo accaloramento, e dolore nella testa, co- 
pioso generale sudore ( Greding , 4. 
4. 0.). 
Dolor di testa; stringimento di stomaco; ed ot- 
kuiso addoloramento per tutto il corpo 
( Greding, a. a. O. ). 
bo. Dolore nell’ occhio. dritto ( Greding , 
a. ar 0. ). 
Premiture negli occhi come da un granello 
di sabbia ( Greding, a. a. 0.) 
Dolore , e bruciore negli occhi ( Greding, 
avial O,)i 
Siccità negli occhi, nel naso, nella bocca, e 
nella gola ( Wasserberg, in Stoll s 
Ratio Medendi HI, p. 403). 
Occhio. fisso ( Muller, in Horn®s Ar- 
chiv. IX). 
55. Occhi scintillanti fissi ( Grimm, a. a. O.). 
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Occhi vitrei (Ziegler,a. a. ‘O. \? 
Occhi rilecenti vitrei, con pupille molto dilata- 
._te[ dopo 200re ] (Boucher, a. a. O. dl 
Gl’ occhi sono rossi lucenti » € girano nella 
| testa ( Sauter, a. a. O. ). 
cc Hl bulbo dell’ occhio convulsivamente si rag- 
gira intorno ( Boucher, a. a. O. ) 
60. Gl’ occhi sono stravolti con rossore , ed il 
volto gonfio ( Bouchav, a. a. 0. * 
| Gl occhi si stravolgono ( Greding,a.a. 0.). 
Convulsione negl’occhi ( Schreck, in Com. 
lit. nor. 1943 ). 
Gl’occhi e le mani sono in continui movimen- 
ti convalsivi ( Bowcher, a. a. 0; ). 
i Nel muoversi le palpebre degliocchi, si veg- 
gono delle scintille, come per elettricismo 
ui (Ziegler, ar a. 0. si 
65. Gli occhi veggono delle scintille ( Ziegler, 
a. a. 0. ). 
Evita di guardare la luce (Justi, a. a. O.). 
Nel leggere, i caratteri vacillano, e splendo- 
no con color d’oro, e turchino ( Buch- 
holz, a. a. O. 37 
Vede della nebbia innanzi agli occhi (Buck- 
holz, a. a. O. >: 
| Nebbia innanzi agli occhi; cecità ( Sauter, 
boa. a. O.) | 
70. Nel leggere, non può riconoscere nel libro, 
se non che l’ orlo bianco, il quale rove- 
scia de’ caratteri negri trasformati in anelli 


: 
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(Moibanus,b. Schenck VII, obs. 164). 
Vede gli. oggetti raddoppiati di RE 


assai 9. 
Vede gli oggetti per traverso ( Menning , 
dii: MA 


Vede gli oggetti moltiplicati ed oscuri (Sau- 
terita.. ra. 00.) 

Offascamento di vista per causa della dilata- 
zione delle pupille (Buchape, a. a. 0.). 
75. Pupille dilatate [ dopo 3 ore, e mezzo ] 

( Sauter:a-'d..1010). 

Grande dilatamento delle pupille ( Bow- 

cher, a. a. O. ). 

Pupille dilatate immobili (May, a. a. 0.). 

Anuebbiamento di vista per pupille dilatate 

eccessivamente ( Greding, a. a. O.). 

Cecità: la pupilla dell’ occhio dritto estrema- 

menle dilatata, è incapace a restringersi 

( Greding, a. a. O.). 

80. Tarbamento di vista * (Greding, da. 
as03 >: 

- Grave oscuramento di vista (Justi, a. a. O.). 

Turbamento di vista;. aridità di bocca ; e do- 

lor di ventre ( Greding, a. a. O.). 

Nell’ ottusità della vista tremore nelle mem- 

bra ( Greding, a. a. O.). 
Grave debolezza di vista ( Ollenroth, in 
Huf. journ: VII, IV). 


* Osservato due volte, 
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85. Ottusità di vista per tre giorni ( Gre= 
\iding, dla Cs). 

Passaggiera cecità con dolore di testa ( Gre- 
ding, a. a. 0.). 

Turbamento di vista alternante con  convul- 
zione nelle mani, e nei piedi; offuscamen- 
to ditesta, elassezza nelle membra ( Gre- 

udimgia., av0. Yi 

Cecità ( Hasenest, Acta Nat. Cur. NI. 
obs. 35 ). 

Gotta serena: { per tre giorni ] non può les- 
gere lo stampato (Hasenest,a.a. 0). 
‘90. Si sveglia cieco ( El. Camerarius, in 

Obs: e presso Wepfer, his. decicutac). 

Occhi ciechi, ma aperti (El. Camera- 
Finggo. d:.0. 3° 

Presbiopia come in cuetiano (Lottinger, 
a. a. O). 

Presbiopia come in età avvanzata : posson 
leggere soltanto i grossi caratteri Via 
bergen,ia. da. 0. d 

i; Bilisia sensazione dell'organo uditorio ( Sau- 

ter, a. a. O,). 
95. Rumore nelle orecchie; capogirlo; ed ottuso 
dolor di ventre ( Greding, a. a. O.). 
: Rumore nelle orecchie (Hicat, Plantes ve- 
nenseuses de la Suisse pag. 181 ) 
Esce l’aria dalle orecchie (Greding , a. 
A 07). 
Difficile udito (GredingJ/da. a. O.). 


38 
Naso molto freddo (Greding, a. a. O.). 
100. Convulsivo moto delle labbra (Miller, 
d, sd DI Ya 
Furuncolo nelle labbra, che si rompe ( Lam- 
bergen, a. a. O. ). 
L'angolo dritto della bocca è tirato in fuori 
( Greding, a. a. 0.). 
La convulsione tira la bocca, obliquamente 
( Risus sardonicus)( Weinmann, in 
Gmelin Pflanzengifte pag. 296). 
La bocca obliquamente tirata dalla convulsione: 
(de S. Martin, a. a. O.) È 
105. Schiuma sanguigna dalla bocca; vacillamen- 
to nel capo; e stridore de’ denti dalla mat- 
tina fino al mezzo giorno ( Greding, 
a. a. O. ). 
Schiuma sanguigna nella bocca * ( Com- 
mer, lit. nor. 1731 ). 
Ganasce strettamente serrate ( Hasenest, a. 
a. 0. — May, a. a. O. ). 
Tremoredellalingua(/einmann, a. a. 0.). 
Balbettare della lingua ( Raw, Aeta Nat. 
Cur. X. 0bs. 24.) 
a10. Balbettare come di ubbriaco ( Buchave, 
a. a. 0. ). 
Passagera perdita di loquela; { Aphonia ] 
(Sauvages, Nosol. II. p. 338 ). 
Perdita di loquela; non si può pronunziare al- 
cun suono ( /Wagner Miscel. Nat. Cur. 


* Mentre si sta morendo. 


. 59 
Dec. Il. ann. 10 obs. 108 ). 

Mutolezza ( Hasenest, a. a. 0. a 

Gonfiore delle gingive nel lato dritto alta- 
mente dolente con. febbre, e senso di fred. 
do ( Greding, a. a. 0.). °°. 

115. Violentissimo stridore de’ denti (Minch, 
a.a. 0.). 

Stridore de’denti con molta spuma dalla 
bocca, che puzza di uova fradice ( Gre- 
ding, a. a. 0. ). 

Stridore de’ denti, con saliva copiosamente 
scorrente dalla bocca (Greding, a. a, O.). 

Scarsa secrezione di saliva (Greding, a. 
a. ). 

Copiosa salivazione (Olhnroth, a. a. O.). 

120. Moderato scorrere di saliva (Greding, 
a. a. 0.). i 

Sì sputa spesso una linfa tenace (Greding, 
a. a. 0. ). 

La tenace saliva pende lungo tempo dalla 
bocca ( Greding, a. a. O. ). 

Saliva tenace in bocca ( Greding,a.a. 0. ). 

Lingua coperta di molta vischiosità , tenace 
e gialliccia (Justi, a. a. O. ji 

125. La saliva è densa nella gola; tenace, bian- 
chiccia, e che cuopre la lifigua come una 
colla, cosicchè si deve prender sempre in 
bocca qualche cosa di umido (Sicelius, 
di 0) 

Aridità nella ‘bocca ( Ziegler, a. a. 0.). 
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Forte aridità nella gola ( Cullen, Arznei- 

. mittellehre II. pag. 307). 

Asprezza nella bocca, come se la membrana 
interna fosse corrugata per qualche irritante, 
acido ( Lottinger, a. a. O. ). 

Aridità nella bocca, che appena può toglier- 
si (de Meza, Samml. f. pr. Aerzte 
XIV. 111). 

190. Aridità nella bocca, nella gola, e nel na- 
so ( Buchave, a. a. O. e Lamber- 
pera.) 

Flusso di sangue * ( Cullen, a. a. 0.) 

Esce il sangue dalla bocca, e dal naso (Ya- 
EMCISSA.A: 0.1). 

Bruciante sensazione nella gola ( Zenning, 
Bad, 

Infiammazione di gola ( Raw, a. a. O. e 
Gokel Frank. Saminl. MII. p. 44). 

135. Aridità nella gola con bruciore sulla lin- 
gua (Ollenroth, a. a. O. ). 

Per 1° aridità nella bocca, nella gola , e nel 


* Finisce colla morte. Anche dopo la morte 
gli estinti dalla Belladonna sogliono dar sangue dal 
naso, dalla bocca, e dalle orecchie; divengono o so- 
lamente nel volto, o in un lato, o pure generalmen- 
te coperti di un nero violetto , o pure con macchie 
color di fuoco, ma la pelle si distacca subito, il bas- 
so ventre s° inalza, e qualche volta in 12 ore cadono 
nella putrefazione, come hanno osservato £ d. Gm- 
lin, e Faber. | 
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n naso non si può inghiottire ( Buchave, 
a. d. d.) i 

Dolor continuo bruciante nella gola i cibi, € le 
bevande bruciano nella bocca, come acqua- 
vita(Remer,in Huf. Jour: XVI:(dac) 

Dolore nella gola, e nel venire ( Greding, 
dia 0. ): i 

L’ inghiottir difficile , e doloroso (Ficat, 
aranO. ) 

340. Infiammazione delle glandole della. gola, 
le quali dopo quattro giorni  soppurarono: 
durante quel tempo non si può inghiot- 
tire neppure una goccia d’ acqua (Gre- 
briga. dd. i 

Forte strinsimento di gola (Cullen, a. a. O.). 

Difficile inghiottire ( May, a. 4. O. e Gre- 
dinga, ai O) 

Non si può inghiottire ( Remer, in Hufel. 
journ. XVI. e Greding, a. a. dI. 
I cibi solidi non possono tranguggiarsi ( S'%- 
 celius, a. a. O). | 

145. L’ acqua s° inghiotte con grave difficoltà, 

ed appena appena ne và giù qualche po- 

co (EI. Camerarius, a. a. O. ). 

Impossibilità d’ inghiottire ( de Launay d° 

Hermont, in hist. de l acad: des 

SCCI: 59 

Impossibilità d’ inghiottire (Manetti, Firi- 

darium Florentinum, Florent. 1751. 8). 


La 
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Debolezza che rende inabile la parte interna 
deila bocca ( Lottinger, a. a. O.). 
Corrotto gusto nella bocca (Greding,a. 
4,071). | 

150. Corrotto sapore della saliva (Ficati 
a.a. 0.). 

Gusto perduto ( Lottinger, a. a. 0.). 

Alienazione per gli cibi (Grimm, a.a. 0. 
e Lottinger, a. a. O. bE 

Totale inappetenza (Lambergen, a. a. 0.). 

Totale alienazione per gli cibi e bevande, 
con polso frequente e debole ( Greding, 
ai d010 

159. Mancanza d’ appetito con dolor di testa 
( Greding, a. a. O. } 

Mancanza d’ appetito con eruttamento (Gre- 
dingsida “0: ). 

Eruttamento ( Gre ding; a.,4a..0.). 

Eruttamento, e giramento di testa (Greding, 
a. a. 0. ). 

Eruttamenti che sentono di putrido ( Gre- 
ding, a. a. 0. ). 

160. Nausea con inclinazione al vomito , spe- 
cialmente quando si vuol mangiare ( S'ice- 
lius, a. a) O;). 

Frequenti nausee , ed incitamenti al vomito 
( Greding, a. a. O. ). 

Vomito ( Miller, a. a. O. ). 

Vomito la sera ( Greding, «a. a. 0. ). 

Spaventosi vomiti ( Gokel, 4. a. 0. ). 


\ 
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165. Vomito; giramento di capo; accaloramen- 
ti vaghi ( Greding, a. a. O. ). 

Vomiti, e forti sudori (Greding, a. a. O. de 

Ripetuti vomiti; forti sudori; e dolori veu- 
trali nella regione dell’ umbilico VERE 
ding, a. a. 0. Yi 

Vomito vischioso , e bilioso ( de Afeza, 
4.0. ). 

Vomito di vischiosità verso mezzo giorno 
( Greding, a. a. Wa). 

a70. Vomito [ dopo more |, e quindi subito son- 
no per più ore ( £/. Camerarius, 
azac0;) 

Vomito di cibi non digeriti mangiati dodici 
ore innaati ( Grimm, a. a. O. ). 

Inclinazione a vomitare ; vani eccitamenti 
(May, a. a. 0. 

Eccitamenti a vomitare i hag lo sbadiglio ] 
sino all’ annerirsi il volto, nel che esso si 
tiene una mano sù la testa, e coll’ altra si 
batte , fortemente il basso ventre ( Gre- 
ding }ara 0). 

Non può vontitare, inecitabilità dello sto- 
maco (May, a. a. 0.). | 

155. Forti singhiozzi circa la mezza notte (Gre- 
ding, a. aj0,) 

Notturno singhiozzo, con forte sudore ( Gra- 
dingra, ai 0,). 

Singhiozzo ; quindi convulsioni nella testa , 
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e nelle membra; ed inseguito malessere, e 
lassezza Greding, a. a. O.). 

Singhiozzo , con alternanti convulsioni del 
braccio dritto, e della gamba sinistra, quin- 
di violenta sete, con rossore , e accalora- 
mento nella testa ( Greding, a. a. 0.). 

Pressione di cuore (Wagner, a. a. O. e 
Lambergen, a. a. O.). 

180. Violente dolore nella regione dello Scro- 
bicolo ( /Vagner, a. a. O. "RS 

Tirature nello stomaco ( Manetti, a.a. O.). 

Tirature nello stomaco, come granchio ( LI. 
Camerarius, a. a. O. ). 

Bruciore nello stomaco (Henning, a.a.0.). 

infiammazione dello stomaco (bn A 
a. O) 

155. Infiammazione della parte superiore del 
duodeno ( Gokel, a. a. O.). : 

Bruciore. nel basso ventre (Albrecht, in 
Comm. lit. nor. INÌI ). 

La sera premere nel basso ventre, come di 
una pietra, con dolore ne? reni (Greding, 
AURON): 

Gonfiore di ventre ( Gokel, a. a. O. ). 

Basso ventre gonfio, ma non duro, ne’ dolen- 
te (Boucher, a. a. 0.). 

100. Basso ventre , gonfio, e duro (Justi, 

Nel più profondo del basso ventre, premere, 
come di unforte peso (Greding, a. a. 0.). 
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Vi Basso ventre teso verso le costole ( E7. Ca- 
merarius, a. a. 0.). 
Dolor di ventre continuo ( Greding, a. a. 
Cia SChRIeChi da, 4 Oh 
195. Dolor di ventre; stitichezza; diabete ; con 
rutti, e nausea (Gr eding, a.a. 0.). 
Ilcinca con perdita di appetito ( Greding, 
did HD): 
Diarrea ; nausea ; stringimenti di stomaco 
( Groding, a. a. 0.). 
Accaloramento di testa che alternasi con diar- 
rea (Greding, a.a. O.). 
Feccie verdastre (Greding, a. a. 0. ). 
200. Fecci verdastre con diabete, e quindi su- 
dore:( Greding,a: a. 0). 
Feccie molto acquose, e subito forte sudore 
Gdwasti asa: Oi i 
Ventre stitico ; ra nel basso ventre; e 
dolore di testa ( Greding, di di Oy. 
Involontaria uscita delle feccie; debolezza del- 
lo sfintero dell’ ano (Dumoulin, a. 
QU): 
Involontaria uscita degli escrementi ( Gre- 
ding, PAIA Of 
205. Orinare soppresso ( de Launay, d’ Her- 
mont, a. a. 0, ). 
Orina che esce a riprese ( Sicelius, a. 
n to BUI 165); s- 
Ritenzione di orina, che và” soltanto goccio- 
lando ( Lottinger, a. a. 0.). 
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Diabete ( Sauter, a. a. O. e sei volte 
Greding,a. a. 0.). 

Spesso orinare di copiose orine ( Sauter, 
a.a. 0, }. 

210. Spessi incitamenti ad orinare (Greding, 
a. a. 0. ). 

Spesso orinare con orina copiosa , pallida , 
acquosa (Grimm, a. a. O.). 

Si va una quantità di orina acquosa con su- 
dore, ( Baylies, pract. essays on med: 
subj pag. 37 ). | 

Nel cacciare una grossa quantità di orina , 
e con appetito accresciuto , si sente tuitto 
il corpo freddo ( Greding, a. a. 0.). 

Notturna diabete, con forte , sudore ( Gre- 
ding, a. a. 0. di 

215. Con continua diabete, violente sudore not- 
iurno ( Greding, a. a. O.). 

Particolarmente la mattina diabete; sete; offu- 
scamento di vista ( G reding, a. a. 0.). 

‘Diabete con sudore; buono appetito; e diar- 
rea ( Greding, a. a. O... 

Diabete con forte sudore ( Greding, a. 
a. O. ). 

220. Orina gialliccia torbida ( Ackermann, 
in struve, Triumph. d. H. IU. p. 303 ). 
©rina chiara di color di limone (Justi, 
RU CO 
Diabete troppo violenta ( MWorsz, a. a. O.). 
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Incessante impulso ad ‘orinare (Buchave, 
a. a. O. ), 

involontario scorrere delle orine; debolezza nel 
collo della vescica (Dumoulin, a. a. Co 

225. Involontario orinare (Boucher,a.a. O.. 

Scorrer di urina, e comparsa di mestruazio- 
ne ( Evers, in Schmuckers vermischten 
Schr. 1. p. 185). 

Pria della mestruazione lassezza; dolor di ven- 
tre; mancanza di appetito; ed offuscamen 
to di vista Greding, a. a, O.). 

Nella mestruazione, notturno sudore sul pet- 
to; notturni sbadigli; e brividi, che scor- 
rono sul dorso (Greding, a. a. O. > 

Nella mestruazione ambascia di cuore ( Gre- 
ding, a. a. 0). | 

230. Nella mestruazione gran sete ( Greding, 
a. a. O. ). 

Accresciuta mestruazione (Lambergen, a. 
a. O. ). 

Accresciuta , e ritardata mestruazione fino 

| _a32,36, €48 giorni (Greding,a.a. O.) 

Flusso sanguigno uterino di cattivo odore 
(Evers, in Berliner Samml. VOS. 

Flusso bianco, e dolor di ventre ( Gre- 
ding, a. a. 0.). 

235. Raugedine Zicat, a. a. O. h 

Randolo nei canali della trachea (Rau,a. 

a. O. ). | 
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Dopo pranzo tosse, e forte sete ( Greding, 
da. a. O) ’ 

Per molti giorni consecutivi, circa il mezzo 
giorno, violenta tosse con sputo tenace 
e viscoso ( Greding, a. da. 00): 

Stringimenti di petto (.S chmucker, chirurg. 
Wahrnehm. I. ). 

afo. Forte, corta, spessa, ambasciosa respirazio- 

ne [ dopo 18 ore ] ( Grimm,a.a. 0.). 

Respirazione molto difficile ( de Launay, 
d’ Hermont, a. a. O. ). 

Difficoltà di respiro ( Aau, a. 4a. O, 

Stringimento di petto ( /icat, a. a. CRI 

Ora respirava, ora pareva che fusse per dare 
l’ultimo fiato, e ciò con assalti quattro 
volte ritornati nello spazio di un quarto 
d’ ora ( E. Camerarius, a. a. O.). 

2/5. Fino, pungente dolore nel petto ( Gre- 

ding, ara. O. ). 

Sullo sterno bolle dolorose, che contengono 
acqua ( Lambergen, a. a. Pie 

Nel petto [ nel secondo giorno ], e nella parte. 
superiore delle cosce [ nel terzo giorno ], 
vedonsi disseminate delle molte picciole 
macchie rosse scure ineguali ( Greding, 
VIT G ORRL E i 

Dolore ne’fianchi, che ritorna per assalti ( Gre- 
ding, 40-00). 

Dolor di testa passante nelle ascelle (Gre 
ding, a. a. 0.). adi 
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250. Dolori reumatici nel dorso ( Greding , 
a. a. Oy. 

Dolori reumatici del braccio, congiunti a pru- 
riti, e seguiti da convulsioni del braccio 
stesso, ( Greding, a. a. O.). 

Pesantezza del braccio sinistro (Greding, 
dd O). ; 

Gonfiore del braccio ( Mitnck, a. a. O. È 

«Braccio isiupidito ; e dolente (Sauter, 
DIDO i 

255. Granchio nel dritto braccio con stridore 
de’ denti (Gredinssa:as O }2 

Sì alza il braccio dritto involontariamente e 

senza saperlo sopra la testa ( Gred Îng, 


dba 0. ì: 
Convulsioni con scuotimento di braccia (Gre- 
ding, a. a. O.). 


Continuate contorsioni delle braccia , e delle 
mani ( Boucher, a. a. 0. ). 

Le braccia, e le mani, qualche volta si sten- 
dono innanzi, come se volessero prendere 
qualche cosa ( Bowcher, a. a. O. È 

260. Intorno alle dita, vessiche con dolorosa in- 
fiammazione (Lambergen, a. a. O. Ji 

Una pustola accosto all’ unghia. dell’ indice 
dritto, che rompendosi dà gran quantità di 
umido ( Greding, a. a, 0. ). 

Dolore nel fianco sinistro, che fa zoppicare 
( Greding, a. a. O. af | 

Tremori di ginocchia ( MiIZer, a. a. O. ). 

Hahnemann vol. 1 E 


do 

Gravissimo dolore nella parte di sotto della 
coscia, che obbliga a stendere il piede 
(Lambergen,a.a. O.). 

265. Paralisi nel braccio dritto, e nella parte in- 
feriore della coscia dritta ( Greding, a. 
Co 05 6 

Si lagna di un doloroso granchio nel braccio 
sinistro, e nel dorso, che nella sera sì sten- 
de fino alla coscia ( Greding,a. a. O.). 

Paralisi delle membra inferiori ( Dumou- 
lin &d.00) 

Accresciuta gravezza delle parti di sopra, e 
di sotto della coscia, e sgorgo dal naso di 
un moccio gialliccio, con sete accresciuta 
( Greding, a. a. 0.). 

Nell’ interno della pianta della mano, e nei 
stinchi, pustole acquose, che facilmente sl 
schiacciano ( Lambdergen, a.a. (07). 

270. Eruzione di pustole rossigne squamose nel- 
le parti inferiori del corpo, e fino al bas- 
so ventre ( Ziegler, a. a. 0.). 

Convulsivi movimenti delle membra ( Raw, 
as 40). 

Moti convulsivi ( Ziegler, a. a. 0.) 

Leggieri convulsivi moti nelle membra ( 2 u- 
moulin, a. a. 0.). 

Stanchezza nelle membra ( Sicelius, a. 
di 0: ). 

275. Tremore, e stanchezza delle. membra 
(Greding, a. a. 0. ). 


5i 
Convulsiva distenzione delle membra; con 
rivolgimenti d’ occhi (Greding,a.a. O.). 
Tirature negli arti con singhiozzo ( Gredi ng, 
a. a. 0.). | 
Con granchio nelle membra lassezza, edam- 
bascia (Greding, a. a. O. ). 

Tirature gravissime somiglianti a quelle del. 
I epilessia ( Grimm, a. a, 0. Je 

280. Ripetute convulsioni e terribile granchio, 
specialmente nei muscoli inflessorj (Grimm, 
GOG, 

Convulsioni epilettiche (Wagner,a.a. US 

Convulsioni (23. Gmelin, a. a. O. Î 

Ora totale immobilità, ed ora strani contor- 
cimenti delle membra (El. Camera- 
rius, a.a. O. ). 

Convulsioni; si storcono tutt i muscoli ( de 
St. Martin, a.a. 0. ). 

285. Tirature di tutte le membra (Minch, 
Gl'a-10 4). 

Negl’ intervalli liberi da convulsioni gitta un 
fortissimo grido, come se soffrisse grave do- 
lore ( Grimm, a.a. O. ;7 

La testa, ed il restante del corpo viene inte ra- 
mente tirato indietro verso il lato sini- 
stro, in maniera, che non si può caminare 


(Greding, a. a. 0.). 
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Grave debolezza (Carl, Acta Nat. Cur. IV. 
obs. 30). 

Debolezza del. corpo ( /Wierus, de prae- 

| stigiis daemonum. II. cap. In.) 
2090. Dea ( Greding, a. a. 0. ). 

Perdita di forze ( Wagner, a. a. O. ). 

Tensione di tutto il corpo ( £Ahrhardt, 
Pflanzenhistorie X. pag. 126). 

Paralisi ora di questa, ora di quella par- 
te ( Greding, a. a. 0. ). 

Il lato sinistro, specialmente il braccio, e la 

‘ coscia sono intieramente impediti ( Gre- 
ding,-a-a.. 0). 

295. Accidenti apoplelici (Wagner, a. a. 0.). 

Giace per quattro giorni senza nulla mangia- 
re, cd immobile come un morto (J. 2. 
Porta, Magia natur. VII. ). 

Stato letargico apopletico. Giorno e notte sen- 
za muovere alcun membro. Pizzicato apre 
gli occhi, ma non fa sentire alcun suo- 
no (Yagner,a. a. 0.).' 

Sonnolenza ( Masenest, a. a. 0. ). 

Molto profondo letargo, con tendini  saltan- 
ti; volto pallido, e freddo ; mani fredde; 
polso duro, picciolo ,, accelerato Mx: 
a. di. 0.). 

300. Dopo lungo sonno , SPE sete ( Gre- 
dg, a. a O) 


O? 
Sonno profondo di Ba ore(/Wierus a. a. 0.). 
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Sonno profondo ( Dillenius, Misc. Nat. 
Cur. Dec. II, ann. 7, 8. 0bs. 161 ). 
Sonnacchiare (Souvages, a. a. 0.- Va- 
lentini, Mis. Nat. Cur. Dec. Il. ann. IO 
obs. 118). 
Sonnacchiare [ dopo 3o ore, ] con polso piccio- 
lo, debole, ineguale ( Bucher a. a. A). 
309. Forte sonnolenza ( Sicelius, a. a. O. ). 
Sonnolenza molto inquieta. ( Ma rdorf. a. 
da Di). 
Veglia per alcuni giorni (Hoyer, Misc. 
Nat. Cur. Dec. II. ann. mie dds 96). 
Veglia; continuamente rimosso dal “sonno 
per sogni terribili, e scosse (Zieglier, 
a.a. 0.) 
Vana premura di dormire (Grimma.a. 0)% 
310. Spessi sbadigli ( £d. Gmelin, a. a. O. È 
Sbadigli, come,quelli degli ubbriachi (Mar- 
darf, a. a. 0:). 
Moti febbrili ( Ziegler, a. a. O.). 
Movimenti febbrili un giorno sì, un giorno 
nò ( Sauter, a. a. GY. 
Febbre dopo ogni dose che si prende ( Zen- 
tin, Beobacht. 81 ). 
315. Febbre (Sauvages, a. a. O. 2 
Febbre Seratina (G.--ch, in Huf. Jour. 
Misa dI 
Ambasciosa sete (Grimm, dva0.). 
Incomodissima sete (May, a. a. 0. ). 
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Indicibile sete di acqua fresca [ dopo 4 ore ] 
( BI. Camerarius, a. a. 0.). 

320. Tormentato da ardente sete, e caldo, de- 
sidera di tempo in tempo di bere ma re- 
spinge la bevanda, allorchè gli viene pre- 
sentata ( Grimm, a. a. O.). 

Dopo il sudore aumenta la sete, e diminuisce 
l’ appetito ( Greding, a. a. 0. ). 

Specialmente la mattina sete, afluenza di ori- 
na; e vista offuscata ( Greding, a. a. O.). 

Grossa sete; frequente orinare; copioso sudo- 
re (Gredingyia. a. 0.). 

Brividi (Minch, a. a. 0.). 

325. Brividi febbrili, con dolore finamente. pun- 

gente nel petto ( Greding, a. a. 0. }. 
Etc cesso di sensibilità per l’aria fresca ( S au- 
ter; a. di 44): 
Brividi febbrili ( Greding, a. a. 0. ). 
Subito dopo mezzogiorno leggiero brivido, 
con offuscamento di vista ( Greding, 
a 01) 
La mattina freddo febbrile, seguito da pic- 
ciolo caldo ( Greding, a. a. 0.). 

330- Nella notte freddo febbrile al quale si ag- 
giunge subito calore del corpo, e frequente 
orinare, e spossamento delle membra. Nel. 
la notte seguente si raddoppiano simili ac- 
cidenti febbrili, con capogirii, e sete 


(Greding, a. a. 0. ). 
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Febbre, rossore ed accaloramento del volto, 
con grossa sete ( Greding, a. a. O.). 

Violento accaloramento ( Raw, a. a. O.). 

Pelle mfocata (£/. Camerarius, a. a. O.). 

Accaloramento bruciante, esternamente ed in- 
ternamente ( Yicat, a. a. O.). 

335. Interno bruciore ( Carl, a. a. O. ) 

Interno calore; bruciore nella regione dello 
stomaco ( Hasenest, a. a. O. ). 

Grandissimo calore generale con delirio ( Com. 
Lit. nor. 1931.). 

Grosso accaloramento del corpo, parlicolar- 
mente della testa, giornalmente dopo pran- 
zo in modo che il volto di tempo in iem- 
po arrossisce esternamente ( Greding , 
a.a. O.). 

In ogni giorno verso mezzo dì subitaneo ac- 
caloramento, e rossore del volto, e di tut- 
to il corpo, con forte oscuramento di vi- 
sta, e gran sete della durata di un’ ora 
( Greding, a.a. O. ). 

340. Violento accaloramento del corpo, special- 
mente nelle arterie delle tempie forti e fre- 
quenti colpi, con stordimento della testa, 
seguito da violento sudore ( Greding , 
a.a. 0.). 

Febbre ‘acuta bruciante (de Launay, 
d’° Hermont, a. a. O. ). 

Febbre ardente ( causus ) [ dopo 12 ore ] (de 
St. Martin, a. a. 0. ). 
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Infiammazione della superficie di tutto il cor-. 
po ( Sauvages, a. a. 0.). 

Rosso gonfiore intutto il corpo ( Buchave, 
E) | 
349. Rossore in tulto il corpo, con polso ac- 

celerato ( Buchave, a. a. O. ). 

Accaloramento di tutto il corpo, con un ros- 
so violetto sopra tutta la pelle ( /7iede- 
mann, a. a. O.). 

Arrossimento di tutto il corpo (M&nch, 
aF gi cite O pie 

Tutto il corpo è gonfio, bruciante, caldo, e 
rosso, (Sauter, a. a. O..). 

Cancrena generale ( Mappi, Plant. alsat. 

_ pag. 36). 

350. Subitanca infiammazione ( Mardorf, a. 
di DD 

Flogosi che rapidamente svanisce, e stringimen- 
to di petto ( Greding, a. a. O. ). 

Rossore, e gonfiore della parte offesa ( Sau- 
der). 

Pizzicante scottante sensazione in tutto il cor- 
po, particolarmente nelle piante de’ piedi 
(Saatemyaa 10.) 

Villicante sensazione (Greding, a. a. 0. ). 

359. Prurito sopra tutto il corpo, ed eruzione 
di. rosse. punture di ‘pulci, e macchie, 
[edopo,:4. ore] Sumter sa a 09: 


Macchie rosse di sangue sopra il corpo, e 
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specialmente sul volto, collo, e petto 
CSauter, 4a. 4,03). | 

Usciture , che somigliano alla rosolia ( Bw- 
chave, a. a. O. ). 

Macchie rosse cupe scarlatine sopra tutto il 
corpo, con polso picciolo accelerato; strin- 
gimento di petto; violenta tosse; vanilo- 
quio, Vivace memoria; prurito nel naso, e 
dilatate pupille, ( ied mann, a. a. O. 

Scarlatina [i primi giorni ]. Struve, Tri- 
unph. d. Heilk. I. pag. 64)... 

1360. Uscitura di bolle, che danno molt acqua, 
e che pel loro gran dolore, costringono a 
lamentarsi ,. e gridare (Lambergen, a. 
a.C. }. 

Subitaneo forte accaloramento, e quindi molto 
copioso sudore ( Gre Vi a.a.0.). 
Sudore [dopo qualche ora ](Ackermann, 
DA 
Forte sudore notturno, che non indebolisce 

(Ackermann, a. a. O.). 

Sudore mattutino ( Ziegler, a. a. 0. ). 

365. Forte sudore con afilusso di urina ( Zie- 
glerjaug: Ot). 

Sudore generale, dalle quattro ore dopo mez- 
zo giorno fino a mezza notte, quindi son- 
no mentre che si suda ( Sauter, a. a. O.). 

Dormendo sudore sopra tutto il corpo ( Sau- 
#0r, (a. GUI), 


Pa 
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Mentre che si dorme si suda (Buchave, 
a Aa02 

Forte sudore ( Greding, a. a. O. ). 

370. Sudore grandissimo, e di lunga dota, 
che dà un colore oscuro alla biancheria 
( Greding; a. a. O.}. 

Ogni notte copioso sudore UE a. 
a. 0% 

Gran sudore ( Epers, in S chmuckers verm. 
schriften, I. pag. 185. ) 

Tremori ( Horst, a. a. O.-de Launay 
d’ Hermont, a. a. 0.-Eb. Gmelin, a. 
DORIA 

Grave ambascia di cuore ( Wagner a. 
ARNO 

355. ‘Inquietezza (Bouc her, di d'#08): 

Inquietezza, ambascia ( &melin, a. a. O.). 

Aaa ( CL aohda asav0.:9) 

Angoscia ( Zambergen, a a. O. ). 

Inquietezza (Gmelin, a. a. O.). 

380. Molta ambascia, e dopo un’ora sudore 
( Henning, a.a- 0.) 

Verso il mezzo giorno, e la sera affanno di 
cuore, e dolore di testa, rossore di volto, 
ed amaro nella bocca (Gr vani dA); 

Incessante girare qua e là del corpo. ( £Lw- 
Cher, \ardi0o)i 

Incessanti movimenti del corpo , particolar- 

‘ 
* Osservato più volte 


dg 
mente delle braccia, con polso non variato 
i (Wuoher, 4.4.0). 
Forti movimenti qua e là nel letto (Bu- 
ù enhonsavar0@. ). i 
385. Stordimento ( Vagner, a. a. O. - Bu- 
chave, a.a. O.-Wierus, a. a. O. )O 
Debolezza di spirito ( Wierus, a. a. 0. Bia 
Ubbriachezza (May, ca. a. O.-Sicelius, 
a.a. O.- de Launay d’ Hermont, a. 
a. O.- Albrecht, a.a. 0. - Bue hoz, 
di; bei Vicat Plantes venen. de la Suisse 
pag. 183 ). 
Nell’ alzarsi la mattina dal letto vacillare quà 
e là come un ubbriaco ( Greding,a. 
di.) 
Disordine di spirito (Sveeliusiararv0)). 
390. I sensi l’ingannano ( Ackermann, a. 
RETI 
Crede vedere molti insetti, e molte larve 
(Moibanus, a. a. 0. P 
, Confusione de’ sensi; e tuttavia vegliando cre- 
«. dendo di sognare ( Moibanus, a. a. O. )7 
| Confusione di spirito; non avverte se dorme, 
o veglia ( Moibanus, a. a. O.) 
Crede di vedere cose assenti ( Wie dmann, 
a.a. 0.). 
395. Crede di andare a cavallo ad un Bue 
(G.,— ch. a. a. 0. H 
Non riconosce i suoi più prossimi parenti 


fircerusza:rd. O.). 
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Diminuzione de’ sensi ( Ackermann , a. 
ap 

Massimo stordimento de’ sensi ( Ollenroth, 
GIA: ' 

Privazione de’ sensi (Eb. Gmelin, a.a.0.) 
Rau, a. a. O. [dopo 2 ore] Grimm, 
a.a..0. — Hasenest; a: ax:0. }. i 

foo. Privazione de’ sensi con convulsioni nelle 
membra ( Bouchave, a. a. O.). 

Totale privazione de’ sensi , in modo che 
nulla più conosce ( Zenning, a. a. O. ). + 

Totale disparizione dell’ intelletto ( Sauze r, 
di 

Si perde l'intelletto per una settimana ( Raw, 

Rc OSE 

Assenza dell’ intelletto (Buchayé, a. a. 0.). 

4o5. Insensibilità ( Yicat, a. a. O. ). 

Stupidità ( /Vagner, a. a. O. ). 

I discorsi avevano poca connessione la sera 
(Ackerman, a.a.0.) 

Vaniloquio; delirio (Ziegler, a.a.O.-May, 
a Rao Ea mernarins, sana. 
Med. Chirurg. Wahrnchem. VII.- Eb. 
Gmelin, a. a. 0.- Buc® hoz, a.a. O.). 

Continuato delirio ( Horst, a. a.0.):. 

410. Delirio, che torna a parosismi ( A/brect, 
ata Pd 

Mormora come in sogno (Masenest, a. 


d0:) 
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Parla allo sproposito ; estremo contro- -senno 
( Grimm, a. a. 0. ). 

Ciarle insensate ( Boucher, a. a. O. — 
El. Camerarius, [ dopo 6 ore ]- Bu- 
chave, a. a.O.-Greding, a.a.0.). 

Passa di un subito da una in un altra ma- 
teria insensatamente ( Sauter, a. a. O.). 

415. Sparla come un delirante , con occhi fe- 
. roci, fissi ( Buchave, a. a. O. ). 

Loquace; lussurioso ( Greding, a. a. O. ). 

Delirio allegro ( Sauvages, a. a. 0.). 

Canta, trilla (Osservo. Medic. Chirurg. VII). 

| Sorride lungamente fra se stesso ( Greding, 
Ris a. 4:00, ) 
420. Frequente ridere ( Greding, a. a. O.). 

Ridendo, e cantando va toccando , tutta la 

No, giornata gli oggetti , che le sono vicini 
d'( Greding, wa: O.) 

Sonore risate (Grimm, a. a.0.- Dumou- 

lin, a.a. O. - Med. Chir. Warhen VII. 

« Prorompe in sonoro ridere; canta, e tocca le 

“—cose che li sono da vicino (Greding 

bin ia as0; ). 

| Sfrenato sonoro ridere ( Car, a. a. O. ;} 

425. Ridicoli gesti; tocca ;i. circostanti ; ora 

siede, ora fa come se lavasse j ora come 

se contasse danaro, ora come sc bevesse 
 (Hasenest, did) 

Mattezza ; si spoglia corre per le strade in 

camicia ;, stravaganti gesti; balla, ride for- 
n 


è) 


dat 
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te, cicaleggia , e fa cose ridicole ( Di/- 
lenius, a.a. 0. ). 

Cammina coi piedi alti, come se dovesse pas- 
sare al disopra delle cose giacenti per la 
via, a modo di ubbriaco ( Sicelius, 
dBA) 

Violenti scuotimenti di testa ( Greding , 
anor0#)) 

Forti scuotimenti di testa; spuma nella boc- 
ca; ed intelletto perduto ( Greding, 
did. 

430. Notturni granchi nel braccio, e intel- 
letto perdato ( Greding , a. a. 0.) 
Batte le mani riunite sopra la testa, con 
breve molto violento tossire, che minaccia 
di soffocare, di notte ( Greding, a. 

a. 0.). 

Si battono le mani; la testa vacilla d’ amen- 
due i lati; e dalle labbra pende uno spu- 
io viscoso ( Greding, a. a. O. ). 

Canticchiare con saltare, e ballare a vicenda 
(Mardorf, a.a. O. }. 

Ora delira, ora risponde sensatamente ed ora 
si lamenta ( £/. Camerarius, a. a. O.). 

435. Dopo un cicalare, divien muto (2w- 
chave, a. a. O. ). 

Nella notte cicaleggia varie cose allo spro- 

| posito, ma nel giorno paria assennatamen- 
te ( Greding, a.a. 0. ). 
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| Notturno delirio, che cessa nel giorno ( Gre- 
ding, a. Aol; 
Con subitanei gridi è preso da tremore nel- 
le mani, e ne? piedi ( Greding, a. a. 0. ). 
Delirio che ore alterna, ed ora è continuo ; 
che sul principio è allegro, e quindi si 
cambia in furore ( Vicat, a.a.0.). 
4/0. Delirio con ferocia (Hoyer, a.a. O.) 
. Furore ( Zalentini, a. a. O. - VW ierus, 
a.a. O. — Schreck, a. a. O. ). 
Furore ; piglia i circostanti pe capelli ( Mar- 
dorf, a. a. O.). 
Furore ; stridore di denti ; e convulsioni 
tm May,a. 4.0. ). 
Furore; sputa sopra gli astanti ( Vuovo 
. Magaz. Med. di Baldinger. I. B. 1. St.) 
445. Furore; ferisce se stesso ed altri, e batte 
intorno a se ( Greding, a. a. O. pi 
. Stando in letto imperversa ‘tutto intorno, 
[ dopo 10 ore ] ( Sauter, a. a. Ot). 
Là commette cose insensate; lacera i suoi abi. 
| ti; prende le pietre da terra , e le lancia 
a quel che incontra [ dopo 2 ‘ore I(Sau- 
ter, 4.4.0... 
Lacera gli abiti, e le camice ( Sauter, 
epanto<d 
Vuol mordere quei che gli stanno attorno. 
di notte ( Greding, a. a. O. ). 
450. Si batte il volto con pugni ( Greding, 
asa. @ ), 
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Dopo il sonno somma molestia, morde i cir- 
costanti ( Buchavye, a.a. 0.0). 
Morde ciò che gli vien d’avanti ( Minch, 
aa Ot srt 
Inclinazione di mordere quelli che gli sono 
intorno ( Dumoulin, a. a. 0-8 
Inclinazione di stracciar tutto ciò che ha in- 
torno ( Dumoulin, aa. O. ). 

455. Abbominevoli parole, e ciuramenti in sil- 
labe tronche ( Dumoulin, a. a. O. ). 
Lacera tutto quello che li viene innanzi, 
morde, e sputa ( Sauzer, a. a. 0. $ 
Ora cerca di afferrare rapidamente i vicini 

ora si ritira timoroso in se stesso ( Sau- 
ter, \as@00:; )! 
Pianto ( Domoulin, a. a. 055): | 
Abbattimento , scoraggimento ( Boucher, 
da dOV) 
460. Ciarla de'lupi con polso pieno ( G. ... ch 
SAI. 

Delirante, ciarla de? cani, che sono intorno 
al malato ( Giorn. di medic. XVI. ). 
Delirante, ciarla de' cani ( Minch, a. a. 0.). 
Timore della vicina morte ( Gmelin, da. 

UNO4): 
La notte si alza, e cammina sue giù in pen- 
sieri ( Greding, a. a. 0. ). 
465. Delirio, gilta le coperte (Gmelin, a. 
a.0.). 
Cerca saltar dal letto ( Gmelin, a. a. 0. ). 
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Procura fuggire ( Sauter, anast. ) 
Sì prepara a tornare in casa ( Greding, 
ara:0.) 
Delira come in sogno, e grida di dover re- 
carsi a casa perchè colà tutto è bruciato 
( Greding, a. a. O. ). 

470. Procura di strozzarsi, e prega i circostan- 
ti di ucciderlo, perchè dee ‘quella volta 
senza meno morire ( Greding, a. a. O.). 

( Prega i circostanti di ammazzarlo ) ( Gre- 
ri dial. 
Si precipita dall’ alto al basso ( Buc'hoz, 

\ di di, da 

Si precipita nell acqua ( Sauter, a. a. O.). 


elimini 


Suceo della pianta spruzzato esternamente 
negli occhi. 


Cecità di tre settimane ( Daries, Diss, 
de Atropa Bellad. pag. 34). 


Hahnemann. vol. 1. E 


rc rnin nt trinitron rinite nu 
TIT pedane e 


DULCAMARA. 


Solanum Dulcamara. 
et na) 


Il succo de giovani rami, e foglie, mesco- 
lato con egual parte di spirito di vino. 


9 

E, efficacia della Dulcamara, anche nelle 
più picciole dosi vedesi durare fino a 17 giorni. 
Secondo le osservazioni di Carrere essa estendesi 
circa a 12 giorni. 

Questa medicina per tal sua lunga durata 
di effetti giova più nelle malattie croniche. 

La mattina è il tempo migliore di pren- 
derla, poichè i di lei sintomi mostransi sempre 
più frequenti nella notte, e perciò divengono 
facilmenie incomodi nel principio. 

Lenti tirature dolorose in tutto il cervello, 
specialmente la sera [ dopo un quarto d’ ora ]. 

Dolor di testa, che stupidisce, e stona. 

Sussurrar di orecchie. i 

Furuncoli in amendue gli angoli delle narici. 

5. Furuncoli, e pustole, che movendo il luogo 

affetto s’irritano dolorosamente nel di den- 
tro del labbro di sopra, nella parte d’ avan-. 
ti del palato, ed anche esternamente intor= 
no. alla bocca. 
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Sallvazione acquosa per un rigurgito di aci- 

‘do dallo stomaco. 

Vengono degli accaloramenti nelle membra 
superiori, che sono seguiti da vomito di 
muccaja, la mattina. 

Fame, con non appetire alcun cibo. 

Dolor di ventre [ subito ]. 

10. Dolor di veutre come per costipazione. 

Fecce liquide, [ subito ]. 

Bruciore nell’ orificio dell’ uretra mentre che 
sl orina. | 

Tensione nella regione dell’ osso del pube nell’ 
.alzaîsi in piedi. 

Ora nelle dritte, ed ora nelle sinistre glando- 
le inquinali premente dolore. 

15. Gonfiore delle glandole inquinali sinistre, 
sino alla grossezza di una noce. 

Dolore nella sopracoscia. 

Senso di torpore nei polpacci, [ nel dopo pran- 
zo, ] [ nella sera ]. 

Bruciore ne? piedi. 

Indurimento e gonfiore nella parte di sotto 
delle cosce , e dei polpacci ( ma non già 
della pianta de’ piedi ) con dolore di ten- 
sione, e sensazione di estrema slanchezza, 
verso sera. 

‘50. Dolori articolari. i 

Battere di cuore; forte pulsazione del cuore 
che si avverte esternamente, specialmente 
la notte. 
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Stanchezza. i 
Accessi di una subitanea debolezza, simile ad 

uno svenimento. 

Stanchezza ; si evita di far moto. 
25. Necessità di porsi al letto. 
Dopo la mezza notte ambascia, e limore per 
cose future. 
Dorme con molto russare a bocca aperta. 

“[ subito ]. . 
Si sveglia ben di mattino, come per chiama- 

ta, e vede sempre delle immagini fantasti- 

che, che s’ingrandiscono, e che mostrano 

di sparire in alto. 

. General sudore, specialmente sul dorso. 
Zo. Accaloramento secco nella notte. 
Dimagramento. | 


OSssERVAZIONI ALTRUI: 


Carrere su la Dulcamara pubblicato da 
Starke. Jena 1786. 
Sudore di cinque, e più giorni. * 
Inquietezza. 
Violenti pruriti sopra tutto il corpo. 
Orina torbida. ** 
5. Violento dolore con delirio la noite. I 
Copioso fluire di orina, che sul principio. è. 
chiara e tenace, quindi densa e lattagmosa. 


VRRARSZIA 


* In molte osservazioni. 
** in molti casi, alle volte per 10 e 12 giorni 
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|. Sudore di cattivo odore, e parimenti copioso 
s uire di orina limpida. 

+Diarrea bianchiccia mucosa. 

L’orina sul principio è densa e tenace, pot 
bianchiccia, in seguito torbida, ritorna ad 

| esser densa, con fondo bianchiccio vischioso. 
10. Sudore di caitivo odore. 

Somma, e durevole debolezza. 

Torbida orina di cattivo odore, con stidore 
che sente male. 

Moto convulsivo nelle gambe. | 

Cosce addormentate, e quindi debolezza in 
esse. 

15. Bollimento di sangue; pelle calda, e secca 

Violenti pruviti sopra tutto il corpo. 

:Orina rossiccia, e bruciante. 

Lingua asciutta, e arida. 

Polso duro, e teso. 
Eruzione di una forfora scorzosa sopra tut- 
to il corpo. 

Orina con sedimento mucoso, ora rosso, ed 
ora bianco. 

Accaloramento di corpo; intocamento di vol. 

to ; stitichezza. 

Macchie rosse elevate, come cagionate da or- 
tiche; accaloramento; inquietezza. 

25. Salivazione, — 

Per molti giorni, e sino a 25 ritardata me 
‘| struazione. 

Diminuita forza di mestruazione. 


n0 

Accrescimento, ed anticipazione di mestiuazione. 

Inquietezza; moto convulsivo; veglia. 

30. Diarrea mucosa ora gialliecia, ed ora ver- 
diccia. 

Andar di corpo, difficile, secco, e raro. * 

Accaloramento su la testa. 

Vista offuscata. 

Debolezza delle cosce. 

35. Diarrea mucosa con istanchezza. 

Violenti dolori nervini. 

Violenta febbre, con molto calore, aridità di 
pelle, e fantasia alterata; giornalmente, e 
che ritorna ogni 15, fino a 16 ore. 

Dopo una costipazione in nma stagione fredda 
ed umida, (mentre si fa uso della Dulca- 
mara), un tremar di mani, cd una non com- 
pieta paralisia di lingua , che impedisce 
di parlare. 

Malessere, e nausea. 

fo. Orina torbida bianchiccia. 

Eruzione fortemente pruriente di rosse mac- 
chie con bolle. 

Stordimento. ** 

Piccioli moti convulsivi alle mani, ed ai 
piedi. 

Lingua secca. 

45. Pruriti pungenti in varie parti del corpo. 

Veglia. 

PRI In moltiplieate osservazioni, 
** Molte volte osservato. 


RN ne: 
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Àccresciuta mestruazione. 

Durante l uso della Dulcamara dall’ aria freda 
da, convulsivi movimenti di labbra; e di 
palpebre. 

Eruzione empitigginosa , specialmente su le 

5 manì. 
50. Eruzione umidetta su le guance. 

Sudore nella notte generale; nel giorno sota 
to le ascelle, o nelle palme delle mani. 

Dopo un infreddamento nel mentre sì fa uso 
della Dulcamara, frequenti brividi; gravezza 
di testa ; e generale spossamento. 

Terzana doppia. 

Ingrossamento delle glandole; rel collo; sot4 
to le braccia, e accosto all’ inguine; 

55. Eruzione empitigginosa su le grandi labbra 
della natura. 

Accaloremento , e prurito nelle parti natura: 
li} ed incitamento al coito. * 

Bollimento del sangue ; veglia; punture, 
prurito su la pelle. 

Macchie rossicce come puntura di pulci. 

Macchie rosse sul corpo. 

-60. Gravezza di testa. 

Offuscamento di vista. 

Su la pelle aridità, accaloramento; è bruciore. 

Dolore di gola. 


* Osservato più volte: 
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Starke nell edizione di Carrere sulla 
Dulcamara. 

Sangue dal naso. * 

65. Sapore stomacoso saponaceo in bocca, e 
quindi anoressia, | 

Salivazione molto tenace, e saponacea. 

La mattina molta inquietezza; sbatte i piedi; 
vuol tutto gittar via; comincia a fantasti- 
care, quindi piange. 

Sonno fastidioso , interrotto , inquieto., con 
molti sogni dispiacevoli. 

Secchezza , ed accaloramento di pelle ; sti- 
tichezza di corpo , con doloroso tratteni- 
mento di orina; ed i polsi tardi, molli, e 
pieni, con battute saltanti. 

70. Malessere; vomito; accaloramento; ambascia. 

Infiammazione d’ occhi. 

Forte stordimento di testa. 

Sputo di sangue. 

Salivazione con molle e spongiosa gengia. 

si} Forti tremori di membra, 

Difficolià di orinare ; pa orinare. 

Bollette rosse chiare puntute sopra la pelle, che 
dopo 5 o 6 giorni suppurano. 

Fantasia alterata ; delirio ; piccolo grado di 
alienazione mentale. | 

Subitaneo gonfiore , ed induramento de’? mem- 
bri che qualche volta dolgono, o sono accom- 
pagnati da un senso di addormimento. 


* Alcune volte osservato. 


E rn re 
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Bigiotti in Samml. 62 Abh. f. pri 
. Aerzte, II. 4. 
80. Lucciole innanzi agli occhi. 
Momentaneo capogirlo. 


Althof,b. Murray App. Med. I. pag. 621. 


Malessere. 
Incitamento al vomito. 


Capogirlo. 


I Linnè, Diss. de Dulcamara. Upsala 1753. 
85. Malessere. 


Vomito. 
Paralisi di lingua, dopo un lungo uso. 


Gouan, Memoires de la Soc. de Mompel. 


Paralisi di lingua. 


De Haen, Ratio medendi VI. pag. 228. 
Delirare. 
90. Convulsioni. 


Fritze, Annal. d. KI. Inst. III. pag. 45. 
( Dal succo ristretto ad un ottantesimo. ) 
Convulzioni prima su i muscoli del volto, 
quindi su tutto il corpo, [ dopo 8 ore ]. 
[ Morte |. 


Infiammazione d’ occhi ( Chemose Je 


ARTEMISIA. 


tune ix n 


Di 3 acini per un fanciullo di due anni , e 
di 6 acini per un fanciullo di quattro 
anni. 


(Chi molte e varie cose [ dopo 3, 0 4 ore ]. 
Inquietudine. 
Volto pallido, freddo. 
Freddo sudore di fronte. 
5. Si gira quà e là nel sonno, con lamenti, 
e grida per dolore di ventre. 
Non si fa persuadere a rimanere tranquillo; è 
sordo alle carezze. 
China la testa. da un lato. 
Da tempo in tempo è assalito da violenta 
tosse. i 
Freddo sudor di fronte e di mani. 
10. Molto breve respiro , qualche volta inter- 
rotto, in modo che manea-tt fiato. 
Di 4o acini per un fanciullo I 
di due anni e mezzo. 
Sete. | 
Insonnio. 
Convulsioni epilettiche con essere in se (Eklam- 


psia). 


ICONE EDEEI CEWRA SERE TAN ARI RSS 


sò 

Sonno, sedendo ritto colla testa chinata in 

dietro, o sul lato destro [ dopo 2 ore ]. 
15. Respiro difficile e forte. 

Sì risveglia con lamentevole pianto , gemito 
e singhiozzo, e con inovimenti inquieti [ do- 
po 1 ora |. 

Sdegna tutto ciò che gli viene offerto, anche 
ciò che in altro tempo gli era più gradito. 

Piange dirottamente , quando si vuole pren- 
derlo, o condurlo [ dopo 3 ore]. 

Calore con arrossimento di volto, subito ac- 
compagnato da sudore, senza sete [ do- 
po $ PE i 

20. Non può inghiottire. 

Sudor freddo alla fronte, al naso, e alle ma- 
mn] dopo.12, e 20 ore |. 

Guance fredde. 

Incessante inquietudine. 

Alle quattro dopo mezzo giorno , un Larita 
di convulsiva estensione del corpo ; quindi 
tremore generale, con labbra nere, e lamenti 
piangenti per dolore di petto, di collo , 
e di tutte le membra. 

25. Orina torbida [ subito ]. 

Molto breve e rauco respiro 

Febbre; vomito di cibo; poi brivido da per 
tutto; e quindi calore con gran sete [ do- 
po alcune ore ]. 

Febbre di giorno; alla stessa ora freddo; poi 
calore, senza sete [dopo 24 ore ]. 
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Febbre di giorno alla stessa ora, con molto 
breve respiro [ dopo 48 ore ]. 


50. Giornalmente , dopo miezzo giorno ( dall” 


Shi 


una in poi) varj assalti di freddo con se- 
te, con freddo alle mani ed ai piedi; quin- 
di calore al volto pallido, ma soprattutto 
alle mani ed ai piedi; con acuti dolori di 
ventre. 

Orina che ben presto s' intorbida. 

La sera eruzione di bolle rosse con prora, 
che rapidamente spariscono. 

Dolore tirante nelle articolazioni della mano 


[ dopo 12, e 24 ore]. 
OssERV AZIONI ALTRUI. 


Pelargus Observations Tom. IL, 
pag. 8, 32, e' 275. 
Violenta febbre con vomito e diarrea. 
Violento dolore di testa. 
Febbre. 


Moti convulsivi, e contorcimenti delle membra. 


.- Delirare. 


Apparente Scarlatina. 

Scolo dal naso di una materia ulcerosa; quindi 
morte. 

Continui tormenti di ventre. 


Lo stesso Observ. II. pag. 458. 


Calore la sera e tutta la notte. 


e. Molto spossato ed ammalato. 
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Bianco e turchinetto intorno: la bocca. 
Scarlatina. 


Bergius, Mat. Med. pag. Fol. 9 
ad una ragazza di dieci anni. 
Emoragia di utero , mentre che faceva uso 
del seme di Artemisia. 4 


Andry, de generat. vermium pag. 132. 
Calore. 


15, Forte febbre. 


fé —__——_——— ———— _————_rr mn 


DELLA CANAPE. 
cn n 


I’ estratto dalle bucce del seme, ed il suc- 
co delle foglie , mescolato ad eguali parti 
con lo spirito di vino. 


Ma affluenza di sangue nella testa. 


Sangue dal naso [ dopo 3 ore ]. 
Si oscura la cornea degli occhi, cataratta. 
Sforzo di orinare con dolori prementi. 
5. Non doloroso fluir di muccaglia dali’ uretra ; 
specie di gonorrea. 
Orina bianco-torbida. 


entra) 


BERLOSI ri iento n 


Sonno inquieto. 
Sogni di disgrazie che accadono ad altri. 
Bruciore nell’ orinare. 


TINI RZ i en 


10. Mestizia [ dopo 4 ore ]. 


nin] RENT] din 


Punture lungo l uretra , fuori dell’ orinare. 

[ Bruciore nell’ apertura dell’ uretra mentre 
sl orina ]. 

Grosso furuncolo nel naso, con rosso gonfio- 
re intorno, come di un viso bernoccoluto. 


TINTI RA RZ TZ e I 


Frequente erezione della verga, quindi-pun- 
ture nell’ uretra. 


lai 


ee 
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35. Nella tosse erezione, quindi dolore nell’ 


uretra. 


OSSERVAZIONE ALTRUI. 


Neuhold act. Nat. Cur. LIL. 
Dal vapore dell’ erba. 
Violento dolor di testa. 
Accidenti di capogirlo. 
, Rumoreggiar neli’ orecchie. 
Forte cataratta. 
9. Secca, ma violenta tosse. 
Stringimenti di cuore. 
Isterismo. 
Bollimento di sangue. 
Sangue dal naso fino al deliquio. 


10. Dolor di testa molto penetrante. 
Aborto nell’ ottavo mese. 
Terribili convulsioni, per un parto immaturo. * 


Dall’applicazione dell’erba sul basso venire 
Stimolo alla mestruazione. 


Olearius Oriental, Reisebeschreib. p. 529. 
Dal seme di Canape. 
| Eccitamento al coito, ma produce CERTI 


—_——@——_________—_Tr_r_—_—_———_____—___—__—_____Éc,nn.1Ptt1b@ÒY@1 


* Sotto le convulzioni, morte. 
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Haller, bei Vicat. Mat. med. 
15 Eccitamento al coito negli uomini , e nelle 
bestie. 


Ramazzinus, Diatribe de morbis 
Artif. cap. 26. 
Costante tosse. 
Strinyimento di petto. 


Morgagni, de sedibus et causis 
morb. Ep. VII. art 13. 
Nel pettinarsi la Canape da un Uomo. 


Per sei fino a sette volte infiammazione nel | 


polmone. 
Infiammazione di polmone con vomito di una 
materia verdastra, e biliosa. 


e 


nni (ro RI ZA 


20 Infiammaziene del polmone con parlar fuori 


senso. 


Cu ———@Pi 


Guasta favella; piuttosto un frastuono che una | 


yoce umana. 


Brividi. 


Dolore come punture di spilli nel capezzolo: 


della mammella sinistra. 
Difficile-respirare senza spurgare. 
25 Necessità di giacere sul lato offeso. 
Vomiti verdi biliosi, 
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| Alienazione mentale parte allegra, parte seria. 
Qualche volta alienazione mentale furiosa a 
.- segno tale da sputare in faccia agli astanti *. 


Ebbenders Epist. X. art. 13. 
In un uomo per aver pettinato la Canape. 

Pallidezza. 

3o. Nella cartilagine ensiforme un inalzamento, 
ed un grumo, che cresce per due anni sen- 
za dolori. 

Quindi diflicoltà di respiro. 

Un dolore pesante premente, e acutamente 
pungente nelle inferiori vertebre spinali del 
petto per 5o giorni, il quale qualche volta 
va al reni, o sotto le scapule. 

Stanchezza. 

Adinamia dell’ intero corpo. 

39. La parte inferiore della coscia dritta intor- 
pidita [ stupore affetta]. 

Quindi paralisi della sottocoscia , cosicchè 
manca la facoltà di muoversi, e di sentire, 

Tre giorni dopo , difficoltà di orinare; para- 
list della vescica. L’ orinà sul principio 
può estrarsi col catetere, ma quindi nè an- 
co con quello perchè è chiusa di mucca. 
glia, e di marcia. 

Hahnemann vol. 1. G. 


O 
* Dopo un fomento intorno alla testa, delle con- 
vulsioni; tirature di tendini; morte. Marcia e pustole 
marciose ne’ polmoni; infiammazione della pleura, # 
del diaframma; duri polipi ne’ ventricoli del cuore. 


82 
Gonfiore nel ventre, senza che le coscie, ed 
i piedi lo abbiano. 
Sete. 
4o. Nel giacersi difficoltà di respiro. 
| Spasimi tonici nelle membra superiori, e nel 
tronco di tempo in tempo, che durano un 
quarto d’ ora , e durante ciò accade o un 
vomito di un fluido gialliccio, o un disor- 
dine mentale *. 


Lo stesso. Epist. XV. art. 6. 
In un uomo per pettinare la Canape. 
Respiro impedito. 
Orthopnea; poteva soltanto respirare col col- 
lo teso in su, con fischio nella trachea, 
e con gran tensione del basso ventre. 
Divien difficile il parlare. 
4b. L’ emissione del respiro cagiona la tosse. 
Bruciore nella gola. 
Il petto, ed il ventre sono esternamente ad- 
dolorati. 
Veglia she. 


* Paralisi del lato sinistro; morte; marcia ne’ re- 
ni; ingrossate membrane della vescica; pienezza ne' va- 
si sanguigni del diaframma ; acqua negli anfratti «el 
cervello, ma non nella cavità. 

** Datogli l’ oppio morì subito; il polmone era 
fertemente gonfio ed asperso di macchie nere. 
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Ebenders, Epist. XXIV art. 13. 


În un uomo per pettinare la Canape. 
Nell’ ipocondrio destro un’ enfiagione dura, 
e dolente. 

5o. Polsi molto picciali. 

A più riprese attacchi di acerbi dolori di sto- 
maco, con pallidezza, e sudore del volto; 
polso quasi perduto ; nel respirare aveva 
un rantolo, come un moribondo *. 

Ù Dolore nella regione del cuore. 

Difficoltà di respiro. 

Battere del cuore in un sito più basso **. 


# 


/ 


* Dopo li fomenti alla regione del fegato scom- 
pari l’ enfiagione, ma al contrario nacquero li seguen- 
ti accidenti. 

** Morte subitanea. Il pericardio pieno di acqua 
gialla; il cuore ingrossato con tenaci polipi dentro. La 
parte di sopra del polmone nera, e ripiena di una 
denza bruna viscosità; fegato indurito; cistifelia piena 
di bile nera come inchiostro. 
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DELLA GALLETTA DI LEVANTE. 


Semen Menispermi Cocculi Linn. 


La tintura alkolica del seme polvyerizzato. 


L il primo ho adoperato come rimedio questa 
semenza , che usavasi solo per avvelenare . 
alcuni animali nocivi, e per istordire i pesci. 
Un attento uso della di lei tintura attenua- 
ta, [ poichè è essa da contarsi fra le più 
potenti ] è fatto sperimentare, che in non 
pochi casi è utilissima nelle malattie uma- I 
ne, come potrà conoscersi da’ di lei sinto- 

mi, che andremo a descrivere. 

La sua azione dura qualche volta fino a 5 
giorni. 

La Canfora è il suo primo antidoto. 


Gapogirli che durano sel Ore. 

{ Nel rizzarsi sul letto viene un vacillante 
giramento di capo, ed una nausea , che 
costringe a coricarsi di bel nuovo ). 

Stupidezza nella testa. 

Stupidezza nella testa con freddo sudore su la 
fronte, e nelle mani; ed abborrimento per i 
cibi, e le bevande. 


85 


5. Offascamento di testa, che per lo più sì 
accresce col mangiare, e col bere. 

[ Un doloroso scuotimento nel cervello nel 
camminare, nel muovere la testa, e nel 
parlare ]. xi 

Dolore di testa, come se il cervello fosse 
compresso. 

Dolore di testa, comprimente, bruciante, ir- 
ritante, sommovente, trapanante. 

Fine punture nelle tempie. 

to, Vioienti pressioni su tutta la testa, per lo 
più nella fronte [prima di mezzo dì] che 
col leggere, e riflettere si accresce fino a 
togliere 1’ intelletto [ dopo Go ore ]. 

. Un dolore di testa irritante, e picchiante vera 
so la fronte, di sera [ da 7 sino ag ore f 
[ dopo 383 ore |]. 

[ Spessi attacchi di dolori di testa per qual= 
che minuto, in un picciol sito nella pro- 
minenza dell’ osso frontale a sinistra , che 
sulle prime duole terebrando , battendo , 
pungendo; ma che quindi cagiona pruri- 
to nella destra prominenza della fronte, e 
si acquieta ]. 

Dolore di testa, come se gli occhi fosse- 
ro strappati $ IPA 

Dolore di testa , come se qualche cosa col 
forza chiudesse gli occhi. 

15. Tremori convulsivi della testa. 
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Dolore premente sopra gli occhi, con impo- 
tenza di aprire le palpebre, nella notte. 
T Dolore negli occhi, come se dentro vi fos- 
se un granelio di sabbia, che gl’ irritasse ]. 
Secchezza delle palpebre. 
Min di vista. 
o. Volteggiare dinanzi gli occhi di mosche, e 
macchie nere, come se fosse’ per nascere 
una gotla serena. 
Sente or l’ una, or l’altra orecchia, come se 
fossero oppilate, e fosse sordastro. 
Romoreggiare nelle orecchie, come scorrere 
di acque , con diflicoltà di sentire [ dopo 
1 Ora |]. 
Avviene come se mal si sentisse con 1 orec- 
chio destro. 
.{ Tirature nell’ osso zigomatico] [ne muscoli 
mascellari ] [ dopo 2 ore ]. 
25. Punture esterne nella guancia, su la pelle, e 
nella muscolatura. 
Dolore che irrita e sommove, nella mascella 
inferiore. 
Il dente cariato sembra essersi allungato , e 
vacilla; la gengiva è gonfia [ dopo 12 ore ]. 
Glandole dure, e gonfie sotto il mento, e bi- 
torzoli nell’ avanbraccio, che dolgono allor- 
chè vi si passa la mano pian piano sopra, 
Gonfiore delle glandole delle orecchie. 
30. Nel mattino lingua aspra. 
Bruciori nel velo palatino. 
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Secchezza nell’ esofago. 

Secchezza nella gola, con senso di accalora- 
mento in quella, c nello stomaco { dopo 
2 ore |]. 

Dolore nella parte superiore della gola , con 
sensazione di gonfiore nella radice della lin- 

| gua, che nell’ inghioture fa male. 
35. Una specie. di Hanglisi nella gola; 1° esofa- 
go non permette d’ inghiottire. * 

Sapore nella bocca, come se da lungo tempo 
si fosse digiunato. 

Sapore di rame nella bocca. 

Sensazione nella bocca, come se fosse grave- 
olente [ dopo 6 ore ]. 

Rutti. 

4o. Ruttì di aria muffita corrotta [ dopo $ ore ]. 

Movimenti di eruttare , che cagionano dolor 
di stomaco [ dopo mezz’ ora |. 

Ciascuna volta che si erutta, viene un dolo» 
re nello scrobicolo, come se avesse ricevu- 
lo un colpo, o un urto. 

Incitamento a singhiozzare. 

Singhiozzo [ dopo mezzo quarto d’ ora ]. 

45. Abbbirinietito del mangiare, e del bere. 

Inappetenza; nessun sapore nelle cose che si 
mangiono. 

Fumando. il tabacco gli pare amaro [ dopo 
2 6], 

Le cose acide gli sono molto sensibili; è 
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un certo abominio per esse; anche il pine 
gli sembra agro [ dopo 3 ore ]. 

[{ Vomito verso mezza notte, con soffogazio- 
n1; sì vomita cibo, e flemma, che fa sentre 
amaro, e agro alla gola ]. 

50. Frequente voglia di vomitare [dopo più ori]. 

( Appena può rizzarsi la mattina nel letto, per 
mal essere e voglia di vomitare ) [dops 48 
ore |]. 

Se si è colpito dal freddo, o si à una in- 
freddatura vien subito una nausea, che 
cagiona un copioso scorrer di saliva. 

Voglia di vomitare, con dolore di testa ; ed 
un dolore nelle viscere come da abbattimento. 

Sensazione nello stomaco, come se da molto 
tempo non sl fosse mangiato [come se fos- 
sc passata la fame]. * 

59, Subito dopo mangiare dolore nello stomaco. 

Premente dolore nello stomaco; nello scrobi- 
colo ; negl’ ipocondri @ qualche ora dopo 
pranzo, o la notte nel letto. 

Stringimento nello scrobicolo , che toglie il 
respiro [ dopo 1 ora ]. ‘ 

Dolore nell’ipocondrio, come per abbattimento 
[ dopo 12 ore ]. 

Fiolento stringimento conyulsivo di sto- 
Maco.. 

60. Dolore di stomaco convulsivo, che vieta di 


dormire. 
* Vedi 36. 


i | - 
Tiratura di stomaco; vini di sto- 
maco. 
Un pizzicar convulsivo nella parte supe- 
riore del ventre, che toglie il fiato. 
[ Exigastrium ]. 
Moatlinio stringente dolore nella parte SU- 
periore del ventre dopo pranzo, € si stende 
verso la parte sinistra del ventre, e sul pet- 
o [ dopo 100 ore]. 
i: su la parte superiore del ventre. 
65. Sotto 1 ultima costa vera del lato dritto un 
gravissimo premente dolore, che piegando il 
corpo in avanti, tossendo, e fiatando sl accre- 
sce, ma non già col tastarlo esternamente. 
Tirature dolorose nelle viscere. 
rritazione negi intestini. 
Bruciore nel basso venire. 
Fecce molli; diarrea | dopo mezz’ ora ]. 
70. Frequenti picciole evacuazioni [dopo più ore]. 
[ Fecce mucillaginose |. 
[ Flatolenze che rigurgitano ]. 
Stitichezza di ventre per più giorni. 
Un giorno sì un giorno no, un duro andare 
di corpo, che non si ottiene, se non che 
con gran stento. i; 
76. Dolore stringente nell’ ano che vieta di 
sedere, dopo mezzo giorno [dopo 20 ore |. 
Dimostra qualche segno precursore di una 
ernia inguinale | dopo 8 ore |]. 
* 73 74 Sembrano esser solamente reazione, 


ì 


90 

Orina acquosa [ dopo 2 ore e mezza]. 

Un dolore premente con tensione nell’ aper- 
‘tura dell’ uretra fuori dell’ orinare [ dopo 
un ora ]. 

Dolore, pungente nel canale dell’ uretra. 

80. Pangente dolore nella punta del prepuzio. 

Prurito nella borsa. 

Dolore pungente in uno de’ due testicoli. 

Dolore tirante ne? testicoli. 

Flusso bianco. 

85. Mestruazione 8 giorni più presto , con en- 
fiagione nel basso ventre , ed un dolore 
nella regione superiore del ventre, non so- 
lo nel moto ciascun passo è doloroso, ma 
anche sedendo , si sente come se le parti 
interne fossero fortemente compresse da un 
sasso; col toccarle poi esternamente le par- 
li dolgono, come se internamente vi fosse 
un furuncolo. | 

[ Flusso uterino ]. 

Incitamento delle parti genitali , e voglia di 
coire. 

Polluzioni notturne | dopo 6 ore ]. 

Starnuto. 

go. [Si spurga materia sanguinosa ]. 

Violente catarro per quattro giorni. 

Tenace vischiosità, che attaccasi alla trachea, 

e che costringe a spurgare. 

Trritamento nella parte superiore della tra- 
chea che obbliga a tossire. 


gt 

« TAsprezza , e senso d’ impiagamento nel 

petto |. 

95. Teso stringimento convulsivo nella parte 
dritta del petto, che impedisce il respira- 

re { dopo mezz’ ora ]. 

Stringimento nel petto, specialmente dalia par- 
te superiore dello sterno, che impedisce il 
respiro [ dopo 4 ore ]. 

. Un respirare accompagnato da sibili, e da 
russi impedito quasi sino alla soffogazione, 
principalmente nelle inspirazioni ; alterna 

‘con un respirare lento, corto, € qualche 

‘volta del tutto mancante; il volto prende 

‘un aspetto apopletico. 

‘Premente dolore nel mezzo dello sterno con 
ambascia ; ed in seguito pungente dolore 
nello sterno ( dopo #40) 1-0) PURA 

Fino pungente dolore nello sterno allorchè 

«si cammina ( dopo 48 ore ). 

100. Punture nel lato dritto ( dopo un’ ora}. 
Punture nel lato sinistro ( dopo 3 ore Da 

* Qualche puntura alla sinistra del petto nelle 

| vicinanze dello scrobicolo , la sera { do- 

po 24 ore |]. 

« Nelle articolazioni del petto , e in tutte le 

(‘vertebre della spina un penetrante dolore, 

come se fossero slogate, 0 convulsivamen- 

te ristrette, specialmente nel muoversi 


( dopo 20 ore )- 
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Premiture nella nuca, e nelle omoplaie { do- 
po 24 ‘ore ]. 

105. Punture nelle omoplate, che ‘vanno dalla 
dritta a sinistra. 

Dolore ‘irritante fra le spalle e la spina , la 
sera pria di andare a letto [ dopò 36 ore ]. 

Dolore nella spina, come se si spezzasse. 

Stando in piedi dolore sul dorso, come 
se uno si fosse sforzato , o avesse alzato 
cosa troppo pesante [| dopo 12 ore ]. 

Nel lato vicino il dorso una tiratura doloro- 
sa, allorchè si parla, si cammina, o s° 
incurva; nel giacere poi, la tiratura peg- 
giora per qualche minuto , e quindi cessa 
del tutto. 

110. Dolorose tirature nel dorso. 

Dolorose irritazioni nel dorso. 

Terebrante dolore nel dorso. 

Prurito sul dorso la sera dopo essersi  spo- - 
gliato degli abiti, con ùscitura di rossi fu- 
runcoli *. 

Tremori sul dorso. | 

115. Un dolore torpente nella schiena, come 
di una dilombatura. 

Nell’ alzare le braccia dopo pranzo un inten- 
so tirante dolore di ossa nelle ascelle, e 
ne’ cancelli delle ossa delle braccia; quel- 
le parti nel toccarle dolgono come se fos-. | 
sero rotte, e schiacciate. 


*Confr. 159, 
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Ne’ muscoli della parte superiore delle brac- 
cia, e nell articolazione ascellare, par- 
ziali punture mentre si sta in riposo 
[ dopo un ora ]. 

Sotto |’ ascella dritta, come un vivo pruri- 
to, colpi, e bruciore, che qualche volta 
stendesi sino alle dita [{ dopo uti ora ]. 

Un dolore quasi derivante da una triplice 
sensazione di rottnra, straziatura, e puntu- 
ra, che si avverte nelle spalle, nel gomi- 
to, e neli’ osso che si frappone; insopporta- 
bile nel riposo, con un senso di pesantez- 

‘+ za; sì teme di muovere il baccio, e pure 
muovendolo il dolore si lenisce [dopo 5 ore]. 

220. Mentre che si mangia e dopo , incomodi 
nelle braccia, come se esse fossero addor- 
mentate, ed assicerate [ dopo 3 ore |. 

Dolore bruciante nel sinistro braccio per as- 
salti. 

Convulsioni delle braccia , con piegare 1 pol- 
lici nel pugno. 

Nell’ osso del cubito, un dolore come di slo- 
gamento, tanto nel moto, che nel toccarlo. 

Freddo sudore, ora in una ora. nell’ altra 
mano. 

125. Addormentamento del cubito, con una 
sensazione nella mano, come se essa fos- 
se gonfia, ed un dolor stringente nei mu- 
scoli; le dita sono fredde con una sensa- 
zione interna di gelatura { dopo 3 ore ]. 

n) 
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Irritante, terebrante, tirante dolore nelle dita. 
Ora in una, ora in un' altra mano perdi- 

ta di sensazione, ed addormentamento. 
Ora in una, ora in un’ altra mano a vi- 

cenda caldo, e freddo [dopo un bt 

d’ ora ]. 

Dolore irritanie ne’ piedi,_ 
130 Tirature dolorose ne’ piedi. 
Terebrante dolore ne? piedi. 
Paralitica immobilità de? membri inferiori | do-. 

po 24 ore |. I 
Alzandosi dall’ essere stato seduto, insoppor- 

tabile tiratura dolorosa nelle ginocchia. 
Punture nelle ginocchia. 

135. Nella rotella del ginocchio tirature dolo+. 
se nvitant!. i I 

Nel far moto, tensivo dolore nei polpacci. . | 
Nel piegare il ginocchio la notte, granchi nei 

| 

I 


polpacci. 
Gonfiore ne? piedi la sera. 
Freddo sudore de?’ piedi. 
14o. Accaloramento, e gonfiore nei piedi, con 
mordenti pruriti incessanti. | 
Pruriti nell’ articolazione de? piedi. | 
Nel muoversi, violento dolore come di dislo- 
gamento nell’ articolazione de? piedi. V| 
Irritante dolore nel dito grosso del piede, an- I 
! 
| 
| 


Li) 


che stando in riposo. 
Dolore rodente nelle dita de’ piedi [ dopo 
a. ore ]. 
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145. Allorchè si fa moto, dolore nelle mem- 
+ bra, come se fossero spezzate. 
‘. I muscoli delle membra sono addolorati nel 
toccarli [ dopo 24 ore ]. 
Dolore interno delle membra che si accre- 
sce col toccarle, e con. premerle [ dopo 


24 ore |. 
Dolorose tirature nelle membra del lato si- 
nistro. 


Dolorosa tensione delle articolazioni [ do- 

po è ore |. 

150. Scricchiolare nelle articolazioni. 

. Addormentamento ora ne’ piedi , ora nelle 
mani alternativamente , con parosismi 

i che presto passano. 

Pruriti nella pelle del corpo , specialmente 
la sera nello spogliarsi. 

Di notte un prurito, parte sul petto dallo 
serobicolo fino al collo, parte negli stin- 
chi, e sotto le ascelle; dopo grattati su- 
dor sieroso [ dopo 4 ore ]. 

Parziali furuncoli, che si riempiono di mar- 
cia, e che in seguito seccandosi svanisco- 
no; sopra il naso, nelle tempie, sul petto, 
e fra le omoplate. 

155. Eruzione rossa; pustole milliari sul volto, 
sul dorso , e sul petto che danno prurito 
nel caldo, ma non dopo spogliato degli 
abiti. 

Pustole dure nodose, che non contengono al- 
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dc umido; hanno una rossa circonferenza, 
e per tutto il giorno dan prurito, con bru- 
ciante dolore nelle, membra, nel carpio 

della mano, e nel dorso delie dita. 
Un irritante dolore nelle glandule dure, e 
gonfiate. ma 
Ne freddi tumori glandulari, pungente da-4 
lore ed accaloramento, almeno quando 
vengono toccati. i 
Tutti sintomi ed incomodi, particolar- 
mente sulla testa, si accrescono col be- 

re, mangiare, dormire, e parlare. 
160. I sintomi col fumer del tabacco si ag* 


gravano. 
s del caffè 101 È 
L’ uso ei calle maggiormente aggrava 1 
sintomi. 


L’aria fredda accresce moltissimo 1 sintomi) 
specialmente il dolore di testa. 

Non può tollerarsi nè l’aria fresca nè È 
aria calda. \ 

Insopportabile è I’ aria aperta; con calore ed 
‘arrossimento delle guance. 

165. Spesso fuggitivi attacchi di dispiacevole 

bruciante caldo ; ed arrossimento su le 
guance , come accade per colera, o per 
dispiacevole notizia ricevuta. 

Accaloramento su la fronte. 

Caldo e rossore sul volto , con sete. 

Bruciante accaloramento nelle guance, cor 


piedi freddi. 
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« Sete di cose fresche, e particolarmente di 


birra [ dopo G ore ]. 
170. IL polso non è aflatto più frequente, ma 
mostrasi picciolo, e duro. 

Esterno accaloramento del corpo, senza sen- 
tire nè caldo, nè sete [ dopo 5 ore ]. 

Caldo. 

Sudore. 

A vicenda, or caldo ed or freddu nel: corpo 
[ dopo qualche ora ]. 

175. fraspirazione, e sudore per languidez- 
za sopra tutto il corpo al menomo moto 
[ dopo un ora]. 

Sensazione di freddo, senza che esternamen- 
te si avverta, nelle ascelle [ dopo 4 ore]. 

Generale freddo senza brividi, con mani al- 
lividite [ alla prim’ ora ]. 

Freddo sul dorso, come se quà, e là vi si 
applicasse del ghiaccio, che non si toglie 
col calore della stufa. 

Brividi la sera sul dorso. 

180. Inclinazione a tremare { dopo 1, e 6 ore ]. 

Tremore per tutte le membra. 

Mancanza di spiriti vitali, 

Le membra sono come intorpidite. 

Immobilità paralitica delle membra; con ti- 
rature dolorose, che par siano nelle ossa. 

185. Accidenti di debolezza paralitica con do- 
lori sul dorso. | 

Mezza apoplessia nel lato sinistro, 

Hahnemann. vol. 1. IH, 
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Il menomo moto abbatte le forze; ogni pic- 
ciola cosa 1. incomoda. 

La menoma interruzione del sonno toglie le 
forze; ogn’ ora di sonno che ‘perde è una. 
privazione. i 

Somma debolezza. 

190. Pigrizia con silenzio [ dopo 3 ore ]. 

Si desidera di giacere. 

Interrotti brevi sbadigli, che non si possono 
terminare a dovere. 

Violenti sbadigli. 

Violenti sbadigli, con mormorio nell’ interno 
delle orecchie. 

195. Sopore. 

Invincibile vegliante stordimento di sonno- 
lenza. 

{ Dormendo si corica sulla pancia ]. 

Dormendo si mette un braccio sotto la testa 
[ dopo 4 ore ]. 

Frequente svegliarsi dal sonno. 

200. Sonni interrotti dal. frequente svegliarsi, 
e soprassalti. 

Terribile angoscia, come un sogno, che vieta 
di dormire. 

Subitanea violentissima ambascia. 

Palpitazione di cuore. 

Angustia. 

205. Disperato abbattimento di spirito. 

Pusillanimità. 

Pensiere applicato ad una sola particola- 


$ 
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re circostanza; rinchiuso in se stesso, 
null altro si avoerite. 

Profondi pensieri. 

Profonda serietà, quindi sì prorompe in do- 
ghianze. 

210. Non sì è alcun piacere di occuparsi. 

Nulla è gradito; nulla piace. 

Somma ipocondria. 

Squisita sensibilità [ dopo'24 ore ]. 

Non si può ‘tollerare alcuna interiocuzione, nè 
rumore. 

215. Facilmente si spaventa. 

Facilmente si sdegna, e si prende tutto a male 
{ dopo 24 ore |]. 

Somma inclinazione ad Inquietarsi, éd a pren- 
dere in mala parte anche le Pi picciole 
cose [ dopo un’ ora ]. 

Si sdegna per delle picciolezze, sino a pian- 
gerne , perlocchè le pupille si restrin- 
gono ; dopo aver pianto perdita di appetito. 

Pianto. 

220. Si cade in afflittivi pensieri, e le sofferte 
offese stanno profondamente nel cuore. 
Qualunque mancanza, o difetio altrui si ri- 
sentono vivamente, e perciò s’ inquieta. 
{Serietà, e poca cura della propria salute; si 
angustia molto per. gl’ incomodi altrui]. 
Allegro, contento, gioviale, pieno di brio, 

e scherza * [ dopo 6 ore ]. 


* Parte di guarigione. 
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Irresistibile trasporto per trillare, e cantare, 
come una specie di delirio. 


OSSERVAZIONI ALTRUI. 


Amatus Lusitanus, Gent. IV. curat. 79. 
Da quattro grani dati ad un’ uomo adulto. 
Malessere | subito ]. 

Singhiozzo [ subito ]. | 
Affanno di cuore; affanno di morte [subito ]. 


[Joha Hill, Histor. of. the mat. medic. 
pag. 504. 


Malessere. 


5. Deliquio. 


Rumph, Amboin. tom. V. pag. 35. 
Emorragia. > 


DEL SEME DI STRYCHNOS. 


NUX VOMICA. 


La tintura spiritosa del seme finamente pol- 
verizato in un mortajo caldo. 


IR A | 
ra le medicine ve ne sono alcune da 
adoperarsi rare volte, altre da usarsi con mino- 
re infrequenza ed altre in fine da implegarsi 
spessissimo. | 

Vi sono in effetti talune sostanze medici- 
nali della maggiore energia, i di cui sintomi 
sono d’ una specie sì straordinaria e sì rara, ch” 
egli è ben insolito imbattersi in sintomi di or- 
dinarie malattie, che riflettano quasi la loro im- 
magine, a segno che quelle servono di rimedio 
omiopatico a queste; quindi è che queste so- 
stanze sono di rarissimo uso, tal’è in esem- 
pio. L’ £uforbio , VElleboro, il Dafne 
Mezzercon, ed una specie di Pi/z [ Fungo 
Velenoso ]. 

Quelle medicine che offrono de’ sintomi si 
mili a quelli di molte malattie conosciute, co- 
munque altri ne palesino insoliti e rari, può 
dirsi che formino il maggior numero; la specie 
media la più copiosa. 
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V? à finalmente alcune altre medicine, ed 
in minor numero, i di cut sintomi combaciano 
perfettamente con quelli delle più frequenti ed 
usuali malattie degli uomini, almeno in Euro- 
pa, per la qual cosa sono del maggior uso. 
Queste si potrebbero chiamar policreste. 

A, queste ultime si appartiene specialmen- 
e la Noce Vomica, ed oltre di essa anche qual- 
che alira, che 1 ordinaria pratica medica finora 
à soîtanto temuto, e giammai è, impiegato 
gione degli uomini; perchè essa s° 


eda 


per la guarig 
ingancava talune volte nelle dosi, e talun’ altre 
nella buona applicazione ai casi che occorreva 
no, e quindi peggioria e disgrazie n’ eran sol- 
tanto le. conseguenze. 

La Pulsatilla, la Fava di S. Igna- 
zio, V Arsenico, la Belladonna, il Ve- 
ratro bianco, ancora qui si appartengono. 
I medici dell’ antichità, che avevano a curare 
momini erculei e robusti, con buona riuscita si 
servivano di queste ultime, come printipali me- 
dicine in molte malattie croniche, sebbene an- 
ch’ ‘essi nell’ applicarle ai mali occorrenti, e nel 
dosarle, qualche volta. avessero commessi de’ 
gravi errori, anche con pericolo della vita. 

Nell’ adoperare la Noce Vomica è necessa- 
rio, che si sappiano alcune particolari pratiche 
cautele, che si sono raccolte da un’ attenta os- 
servazione in molti fatti. 

Tra queste conteremo che un tal medica» 
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mento si conviene specialmente soltanto alle 

persone che sono d’un temperamento igneo, 
vivo, caloroso, e trasportato all’ iracondia: fra 
questo numero ordinariamente si contano colo- 
ro che nello stato di buona salute sono accesi 
di volto. All’ incontro rarissime volte è da a- 
doperars! con le persone ‘d’ uno spirito docile 

e tranquillo, d’ un intelletto tardo, e di un ca- 
rattere rimesso ; a costoro molto di rado essa 
giova. 

Si conosce che questa medicina data alla 
sera qualche ora prima di andare a letto opera 
assai più blandamente di quello avviene se am- 
ministrasi in tempo di giorno ; la sola necessi- 
tà assoluta può far derogare a questa regola. 
L’ amministrarla la mattina a corpo digiuno è 

cosa pericolosa; poichè, essa sviluppa la mag- 
gior parte de’ suoi sintomi la mattina subito dopo 
| svegliato. 

Inoltre i di lei accidenti avvengono più 
frequentemente dopo pranzo, e dopo un?’ appli- 
cazione dello spirito: quindi si avrebbe torto di 
amministrarla subito innanzi, o subito dopo il 
pranzo; è perciò parimenti. dopo averla presa 
devono evitarsi tutte ‘le applicazioni dello spiri- 
to, la meditazione, la declamazione, il leggere, 
e lo scrivere; almeno sì devono far passare cin- 
que ore, se non vorrà rendersi inefficace, o an- 
che nociva la sua operazione. 

Fra le altre cose, molti sogliono rinveni- 
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re nella Noce vomica un rimedio a eroniche ma- 
dattie, che nascono dal bere giornalmente il caf- 
fè, o pure dal far uso costante di caffè e di 
vino (0 spirito di vino ), o per. l’ inces- 
sante applicazione dello spirito ; essa ancora 
può applicarsi a molte malattie epidemiche, ed 
anche alle acute, parimenti del genere infiam- 
matorio; poichè in molti casi essa può produr- 
re anche il caldo pria del freddo , o l'uno è 
l’altro mescolatamente. 

( Per quest’ultima ragione ne?’ casi opposti, 
le medicine le quali fanno conoscere in un u- 
nico parosismo i loro sintomi, e che per pri- 
ma operazione risvegliano il freddo, e qualche 
volta soltanto anche il caldo nel momento del- 
la reazione, come il Dafne mezzereon, la Digi- 
tale, il Piombo, ed altri, non guariscono omio- 
paticamente le malattie acute ed infiammatorie). 

I sintomi di una sola dose di Noce vomi- 
ca ‘sogliono manifestarsi. per molti giorni uno 
appresso all’ altro nell’ istessa epoca della gior- 
nata, ed anche nella medesima ora, o pure un 
giorno appresso ail’ altro ; quindi ne avviene l? 
utilità di questa medicina in alcune malattie 
con tipo , se però i sintomi di esse si assomi- 
glino a quelli, che nascono dalla Noce vomica. 

Fuori di questo. periodico andamento de’ 
fenomeni di questa medicina, cioè | alternazio- 
zione di caldo, e di freddo, ne siegue ancora, 
( come pure accade in qualche altra medicina), 
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che i sintomi di essa spesso si succedono ed 
incalzano, e spesso alternano gli uni cogli al- 
tri, e im parte sit mostrano essere opposti; ma 
questo non è che la stessa principale operazio- 
He, che noi potremo chiamare alternazione. 

L’ azione pericolosa alla vita di una dose 
di Noce vomica data non a proposito, dura tut- 
to al più un giorno , ed una notte; ma la sua 
azione, come medicamento si stende fino a 15 
giorni, purchè una forzata applicazione dello. 
spirito, o pure altre medicine non rendono inu- 
tile la sua azione. 

Il vino è Vl’ ordinario antitodo contro le. 
dosi pericolose di questo medicamento, sebbene 
anche il caffè giova a riparare gli lettoni che 
ne avvengono, specialmente il dolore di testa, 
e la perdita dell’ appetito. Il Menispermo Uoòc- 
colo giova di vantaggio ne’ casi di paralisi; co n- 
tra l'eccesso di sensibilità, e contro gli stringi 
menti di petto prodotti da questo medicamento, 
il Nappello è la medicina. I medici che fin’ ora 
ne’ loro studj hanno escogitato , o finto quanto 
riguarda la forza de’ medicamenti, ed i loro an- 
tidoti hanno spacciato come il miglior rimedio 
‘contro la Noce vomica | aceto, o altri acidi 
vegetabili sicome in essi credevano rinvenire |’ 
antidoto contro iî così detti veleni. 

Ma io che non consulto , se non l. più 
accurata esperienza , non ho visto affatto alcun 
buon” effetto degli acidi negli uomini; auzi nelle 
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bestie, come i cani, ho visto peggiorare gli ac- 
cidenti dopo aver loro amministrato delle limo- 
nate. Peri cani rimedio specifico contro la No- 
ce vomica st è la Canfora; ma lo sarà ancora 
per gli uomini ? Io non ho avuto occasione di 
farne l’ esperienza. 

Corrado Gener accorda tutta la preferenza 
all’ erba Paris come antidoto; ma io non ho espe- 
rienza alcuna di essa nè pro, nè contro. 

Stringimento delle pupille (alle prime ore). 
Testa offuscata come da ubbriachezza. 
Ubbriachezza. 

Sensazione di vacillamento nel cervello. 

5. Accessi di capogirli, come se il cervello 
si volgesse attorno con momentanea 
perdita di conoscenza. 

Offascamento di testa dopo il pranzo, che ri- 

torna dopo ventiquattro ore | dopo. 24 

e 72 ore |. 

Una ubbriachezza che monta verso la testa. 

Una oscura sensazione di tirature si fa sen- 
tire nella fronte ,, di sera all’ aria aperta; 
come se in qualche momento si perdesse la 
conoscenza. 

. Una oscura sensazione di tirature dietro la 
testa. 

10. Capogirlo come se si dovesse cadere di fian- 
co [ dopo 68 ore ]. 

Capogirlo con offascamento di vista. 
. Nel cervello quà e là senso di capogirlo. 
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| (Capogirlo come se venisse dal cuore); luccio- 
le, sbruffi luminosi fuori del circolo vi- 
suale particolarmente nel lato sinistro, pri- 
ma di mezzo giorno | dopo 24 ore ]. 

Capogirlo ( un’ ora e mezza) dopo il pranzo. 

15. Capogirlo nel camminare dopo pranzo, cessa 
nello stare in piedi. [ dopo un' ora ]. 

Capogirlo che fa vacillare mentre si mangia. 

Capogirlo con offiiscamento di vista mentre che 
si mangia, come se dal freddo si passasse 
subitamente in una camera calda. 

Capogirli, come se non *i sentisse nè vedes- 
se, e che si volesse cadere facendo degli 
starnuti , e tossendo ; come avviene allor- 
chè luomo si rialza dopo essere stato lun- 
go tempo curvo. 

Giracapo con vacillamenti nel camminare, co- 
me se si volesse cadere di lato, o pure in- 
dietro. 

20. Giacendo sul dorso non può alzarsi la testa 
per i capogirli, e per l’offuscamento della 
vista [ dopo 24 ore ]. 

La mattina gravezza nella testa [dopo 4 giorni]. 

La mattina vertiginosa gravezza di testa, 
come di ubbriachezza. 

Un mormorio nella fronte, dopo mezzo gior- 
no, 0 la sera. 

Al aria aperta, ed alla vista del sole stupi- 
dezza di testa. 

25. Stupidezza di testa se la si vuol tenere sol. 
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levata, ma allorchè si abbassa senso nella 
fronte, come se qualche cosa pesante gli 
cadesse dentro. 

Dolor di testa nel piegarsi, come se un pe- 
so vi gravilasse. 

Dolor di testa che produce stupidezza , la 
ma!tina nel letto svegliandosi; dopo alzato 
svanisce [ dopo 16 ore H: 

Doior di testa, come per un peso dentro, la 

| maltina. FIEE 

Dolor di testa. dopo pranzo, composto di gra- 
vezza e pressione particolarmente movendo 
gli occhi [ dopo 16 ore ]. 

3o. Dolor di testa ( premente ? ) in mezzo del 
cervello nel chiudersi delle palpebre come 
quello che nasce dopo il vomito. 

Premente dolor di testa nella fronte; si al- 
legerisce con appoggiar la testa sù la tavola, 
peggiora andando all’ aria aperta; e nel 
tempo stesso stanchezza di piedi nel salire 
[ dopo 3 ore ]. 

La mattina nel letto, premente dolore di te- 
sta sopra il sopracciglio dritto se si giace 
sul lato dritto, esso cessa allorchè si gia- 
ce sul lato contrario, o sul dorso. 

Premente dolore di testa nell’ occipite, la 
mattina subito dopo alzato da letto. 

Dolor di testa sulla fronte con tensione. 

52. Dolore nell’occipite come se il cervello fog- 
se premuto, e spinto in avanti. 
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A qualunque picciolo pensare nello star gia- 


cente a letio, dolor di testa come se il 
cervello fosse compresso. 

Dolor di testa la mattina in letto, come. se 
fosse sulla superficie di tutto il cervello, 
e come se si spezzasse il cranio. [| dopo 
10 ore |. 

Dolor di testa; il cervello è come compres- 
so, e dilamato. 

Dolor di testa la mattina nel letto, come se 
alcuno a colpi di scure percotesse la testa; 
dopo alzato svanisce. 

4o. Dolor di testa insopportabile sommovente, 
che incomincia la mattina giacendo in let- 
to, e cessa nell’ alzarsi [ dopo qualche ora ]. 

Sbalzi; scosse nel cervello , camminando, o 
correndo. i 

Camminando, nella testa un certo guazzamen- 
to, ed un picchio. 

Dolore nella metà della testa di tempo in 
tempo, come se nell’ osso temporale da 
sopra in sotto un chiodo sempreppiù pro- 
fondamente si conficcasse [ dopo un’ ora ]. 

Punture, é premiture sopra le palpebre. 

45. Violenta smossa, o oltuse punture nella me- 
tà sinistra del cervello nella direzione del 
cavo degli occhi verso 1’ osso ‘ temporale, 
e l’occipite, subito dopo pranzo { dopo 10. 
ore ]. 
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Moto convulsivo interpellato nella testa [ do- 
po 8. giorni ]. 

Juterpellate botte , e scosse nella testa. 

Inteterpellate violenti punture nella testa [ do- 
po 6. ore ]. 

Dolor di testa, che incomincia qualche ora 
prima del pranzo , si accresce dopo aver 
mangiato; quindi violenti punture nella tem- 
pia sinistra con nausea, e vomito di materie 


acide; questi accidenti cessano la sera do-. 


po essere andato a letto. 
86) Compressivo dolore di testa. 
Movimenti convulsivi quà e lù dentro della 
fronte verso la radice del naso. 
Indolenti tirature quà e là nel cervello. 
|Tirature nella parte posteriore della testa , 
come se si sentisse interno freddo [ dopo 
120 ore |. 
Dolor di testa che tira in su, alla dritta metà 
del cervello vicino all’ orecchio { dopo 
un’ ora ]. I 
55. Irritazioni nella testa dall’ orecchio in giù 
[ dopo 4o ore ]. 
Dolor.di testa che tira, ed irrita. 
Tiranti dolori nella testa [ dopo 6 ore ]. 


T'irante dolore prima nelle tempie, quindi 


nella fronte, in fine nell’ occipite. 
Irritante dolor di testa dopo aver mangia- 
to, con senso d' accaloramento alle guan- 
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ce, e senso di freddo pel corpo , alme- 
no nelle mani *. 

60. Tirante , irritante, e bruciante dolore nel- . 
la testa la mattina [ dopo 60 ore ]. 

‘Accaloramento nel cervello sotto 1’ osso fron- 
tale. 

Incessante irritazione negli occhi, nella fron- 
te, e nella sommità della testa con mal- 
essere nella regione del petto; mollezza , 
rilasciatezza , e debolezza nell’ organo del- 
la favelta [ dopo 2, e 12 ore |] **. 

Dolore dilaniante nella testa fino alla radice 
del naso, ed alla mascella superiore , che 
camminando si accresce. 

‘. Dolore nella metà destra del cervello come 
fosse dilaniato , mentre la mattina si gia- 
ce in letto sul lato opposto, ma cessa se 
si giace sul lato dolente [ dopo 52 ore ] **. 

65. Dolor di testa, come se il cervello fosse 
spaccato [ dopo 8 ore ]. 

Dolor di testa sull’ esterno, come se la ca- 
pellatura sull’ occipite dolesse. 

Esterni dolori di testa; dolori degl’ integu- 

i. menti della testa, come se venissero rotti, 
mentre che in quel sito la capellatura s° in- 
nalza, e col toccarsi dà dolore { dopo 8 
ore ]. 


*. Confrontano 792. 796. 124. 126. 
**- Confr, con 713 e 71/4. 
{ ***, Confr. 691. 582. 686. 
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Esterni dolori di lesia, dolori degl’ integu- 
menti sull’ apice della testa; allorchè si 
toccano , come fossero rotti. 
Esterni dolori di testa; dolori degli inte- 
gumenti che col toccare si aggravano. 
mo. Esposto ad un aspro vento , dolore , come 
se la testa fosse stata esternamente ferita, 
sebbene quel luogo istesso toccato non 
dia dolore [ dopo 6 ore ]. 
Dolor di testa dalle 4 ore fino alla notte, 
con abbattimento , e stanchezza. 
Dolor di testa, come per vacuità. 
Stordimento di testa come per disordini not-. 
turni. 
Dolor di testa mattutino , come se la notte 
non si avesse dormito. 
n5. Abborrimento alla luce. | 
Non poter sopportare la luce del giorno , 
nella mattina , con offuscamento di vista. 
Allungamento di vista ; presbiopia. 
[ Totale affuscamento di vista, come di gotta 
serena, per qualche ora ] [dopo 24 ore]. 
bruciore negli occhi senza infiammazione. 
So. Secchezza nell’ occhio dritto [ dopo un’ ora ] 
frritamento negli occhi come da salsedi- 
ne, particolarmente negli angoli esterni ,. 
con lacrimazione [ dopo 4 ore ]. 
Prurienti bruciori negli occhi. 
Gli occhi sgorgano molt' acqua, come in un 
umida infiammazione di occhi, 0 come 
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in una forte infreddatura, o nella coriz- 
za | dopo un’ ora ]. 
Gonfiore negli occhi con rosse strisce nel 
. bianco , e dolore premente con tensione. 
85. Caccole negli angoli degli occhi. 
Gli angoli esterni degli occhi la mattina sono 
invischiati da caccole, 
L’ angolo interno dell’ occhio duole come fe- 
rito, e lacerato [ dopo 2 ore ]. 
Gli angoli degli occhi, come fossero feriti. 
Prurito nel bulbo dell’ occhio { dopo 2 ore |. 
90. Prurito negli occhi; stropicciandoli si pro- 
duce una sensazione grata. 
Infiammazione di occhi. 
‘ { Dolore come di punture di spilli negli 
occhi ]. 
Il sangue trasuda dall’ occhio. 
Prurito nella parte afteriore delle palpebre 
| dopo un’ ora e mezzo È 
95. La sera prurito nelle palpebre , su 1’ an- 
golo interno [ dopo 12 ore ]. 
Nelle palpebre un dolore scottante pruriente 
[ dopo 5 ore ]. 
| L’orlo delle palpebre duole come Impiaga- 
to, particolarmente nel toccarsi, e nella 
mattina. 
| Sbattimento di palpebre [ dopo g ore ]. 
Tirante , ed irritante dolore nelle palpebre. 
100. Il destro sopraciglio duole nel toccarlo. 


4T . . . 
Picciole usciture dolorose nella fronte. 
Hahnemann, vol, 1. 
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Nel volto e nella cotenna della resta, fu- 


runcoli rossi dolenti, la Purb de? dii 
‘.. finalmente si fa marciosa. * 
Solletico esterno nella fronte. 
Prurito nella fronte, e nella sommità della 
testa, 
105. Una sensazione di freddo scorre sul volto. 
Una senzasione di freddo intorno la testa, di + 
tempo in tempo. 
Tirature non dolorose sul volto, nel piegarsi. 
‘Sensazione di accaloramento sul volto, senza 
che estérnamente si avverta caldo. 
Sensazione di accaloramento sul volto, con bri- 
vidi sul resto del corpo. ** 
sio. Accaloramento del volto, con freddo nelle 
membra inferiori. 
Secco accaloramento di volto, dopo freddo ne’ 
piedi 
Accaloramento della testa, nella sera. 
Internamente caldo nella testa; ch'è fredda} 
esternamente, i 
Sudore nella parte malata del volto; con un | 
dolore d° emicrania. 
+15. Sudore in un lato della testa, nella parte 
capelluta del cranio; e nel volto [ dopo | 
LO.VOLG Je 
Accaloramento del volto, la mattina dopo al-. 
ici hug Alli SIRO 9 iii e 
* Confr. 141. 149. 152. La 
** Confr. 121. e 124. 
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zatosi; con stitichezza; e movimento flatuoso 
nel basso ventre [ dopo 24 ore]. 
Tirature ne? muscoli del volto , la sera dopo 
‘essersi coricato. 
Dopo tavola, esterno calore nelle gote , 
con forte senso di caldo a guisa di brucio- 
re nell’ interno delle medesime; con pu- 
pille assai dilatabili; abborrimento alla luce; 
brividi su le braccia con orrip ilazione [ do- 
po 3 ore ]. 

Prurito quà , e là nelle gote , che sono ros- 
se, e calde [ dopo 1, e 12 ore }. 

120. Accaloramento vagante sul volto , verso 

sera [ dopo 48 ore ]. 

Gote calde; con freddo interno. 

Guance rosse , e calde ; senza sete. 

Accaloramento del volto la sera nel letto i @ 
sonno inquieto innanzi alla mezza notte 
[ dopo 8 giorni ]. 

Rossore nelle guance ; con caldo nella testa; 
e freddo nel resto del corpo [ dopo 6 ore ]. 

125. Rossore, ed accaloramenio vagante su le 

guance , per picciolo sforzo. 

La sera, volto, arrossito con brividi; e freddo 
nelle membra ; e sete di birra.* 

Guance rosse la mattina dopo svegliatosi. 

Dopo pranzo, accaloramento di gote che 
divengono rosse ; e gravezza di testa. 


è 


* Confr. 59. 124. 118. 792. 796. 109. 110. e 111» 
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{La mattina, un certo vacuo nelle orecchie, 
cosichè le proprie parole risuonano in quelle; 
dopo pranzo cessa |dopo 5 giorni ]. 

230. Rumore nelle orecchie come d’ una valchie- 
ra, nella notte. . | | 

Tintinnlo nelle orecchie [ dopo 2, e 4 ore ]. 

[ Un rumore, e ronzio nelle orecchie, come 
di un alveare ]. 

Sonanti fischi nelle orecchie. 

Prurito nell’ interno delle orecchie. 

135. Prurito nell’ interno delle orecchie nella 
tromba d’ Eustachio , che costringe a spes- 
so inghiottire , e che disturba la quiete 
notturna. 

Alternanti aspri colpi nell’ interno delle orec- 
‘ chie ; come nell’ otlogia [ dopo 6 ore ]. 
Puntare nelle orecchie, la mattina nel letto, 

che costringono a gridare [ dopo g giorni ]. 
Acuti colpi, non già punture, nell’ interno 
delle orecchie [ dopo 8 ore ].* 
Dolore interno delle orecchie composto da col- 
pi, e pressioni; come per otalgia [ dopo 
12 Ore |. 

140. Masticando, e strigendo le mascelle, un do- 
lore pungente tirante verso l’ interno delle 
orecchie , quasi come un serramento [ do- 
po 4 ore ]. 

Picciole eruzioni marciose nelle guance. ** 
* Confr. 168. 
** Confr. 102 152 149. 
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Gli angoli delle labbra che suppurano.. 
Dolorose scorticature nelle labra [dopo 3 ore]. 
Un furuncolo con escara di un dolore ardente, 

sul rosso delle labbra. 

1/5. Croste che sono gonfie, nell’ orlo delle lab- 
bra; eruzione che sul nascere produce un 
pungente dolore. 

Furuncoli sotto la pelle della mascella infe- 
riore , che dolgono soltanto nel toccarsi. 
Senso d’ impiagamento nell’ interna superficie 

del labbro inferiore. 
Il labbro inferiore nel mezzo spaccato.. 
Furuncoli marciosi mileari, intorno le labbra. 

150. Un solo pelo de’ mustacchi duole nel toc- 
carlo, come se vi fosse appiccata una fina 
scheggia [ dopo 5 ore ]. 

Nella parte di sotto del mento una eruzione 
cordellosa. ù 

Nel mento, una eruzione pruriente di furunco= 
li, i più grossi de’ quali sono circondati 
da arrossimento. * 

Dolorosa enfiagione nelle gengive; con do- 
lorosi furuncoli nell’ interno delle labbra 
e su la lingua, come nelle salivazioni 
mercuriali. 

Dolore di denti con gonfiore di gengive, pri- 
ma di pranzo. 

155. Gonfiore di gengive con dolore di denti 
che comincia con premitura { dopo un'ora ]. 
* Confr. 141 e 102. vuci ni 
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Fsulcerazione alla gengiva del dente canino, 
con dolore tirante bruciante. 

Caduta di denti sani, prima quasi mai va- 
cillanti. 

Vacillare di un dente sano, che duole sol- 
tanto quando sì urla. 

Vacillare de’ denti. | 

160. Continuato dolore d’impiagamento ne? den- 
ti, che s*invigorisce per l applicazione della 
testa, e per la riflessione. 

Dolore di denti come da impiagamento di 
gengive, la mattina. 

Dolore di un dente, come se esso fosse sloga- 
to, e vacillasse; con interpellate grosse 
punture, che si sentono soltanto, allorchè 
a bocca aperta si respira 1’ aria fresca. 

Tirante dolore di denti unitamente a pun- 
ture in una fila di essi, principalmente 
nell’ ispirare aria fresca a Bi ica aperta [ do- 
po un quarto d’ ora ]. 

Tirante dolore di denti, con punture in un 
dente indeterminabile. 

165. Dente vacillante con dolore ottuso, che si 
aumenta nel masticare sul tardi della sera, 
e la mattina prima di levarsi dal letto 
[ dopo 12 ore ]. 

All’ aria fresca tratto spiccato convulsivo in 
diversi denti, che finisce in un colpo di 
punta. 
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Dolor di dente convulsivo, coméè se poi» 
se da gonfiore di gengive. 

“La matti subito nel destarsi, e la sera, do- 
lor di denti convulsivo; contemporaneamente 
percosse al orecchio, e sensazione In esso 
di contorcimento , e di perforazione. 

Dolor di denti Wiorlinnave e rodente, che col 
toccare e masticare, nè peggiora nè allege- 
risce ; ma sì minora col respirare l’aria fre- 
sca; si accresce col trattenersi in una ca- 
mera calda. a 

170. Sommovente dolor di denti per applicazio- 
ne della testa, e meditazione ; quindi dol- 
gono le glandole sotto 1 angolo della ma- 
scella inferiore, verso sera | dopo g ore ]. 

Tirante dolore nel dente forato, se si urta, 
colla lingua. 

Strappante dolor di denti, che sul principio 
attacca un dente forato ; quindi urta or la 
superiore, or l’inferiore mascella; in  se- 
guito passa nella testa per le ossa del vol 
to, e strappa nella tempia dallo stesso lato ; 
alternativamente ritorna; con il sonno. si 
calma per qualche tempo ; ma si rinnova 
per l'impressione dell’ acqua fredda, o per 
qualche poco di cibo che entrasse nel den- 
ie incavato, [ dopo 2 ore ]. 

Nel dente incavato, dolore tirante verso la 
parte superiore della testa, se I’ aria entra 
nella bocca. 
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Dolore strappante, tirante, nelle mascelle. 
195. Tiratura dolorosa ne’ muscoli del collo, e 
delle mascelle. 
Nei muscoli masticatorii e nelle mascelle , 
senso .come se queste s’ inferrassero, 0 co- 
me se fra loro si stringessero , ancorchè 


nè rimanga libero il moto. 
Lingua bianca [ dopo 20 ore 1a 
Aridità nella parte d’innanzi della bocca, spe- 
cialmente nella punta della lingua. 


La mattina aridità nella bocca senza sete, co- 
me se la sera innanzi si fosse fatto uso di 


bevande spiritose. 

180. Aridità nella bocca, dopo mezza notte, 

come se la lingua si attaccasse al palato ; | 

senza sete, anzi con afllusso di saliva nel- 3 

la gola [ dopo 5 ore ]. n; a 
Furuncoli dolorosi nella parte d’ avanti. del 

palato dietro gl’ incisivi superiori. [ dopo 


40 ore ]. 
Doiorose bolle su la lingua [ dopo 6 ore ]. 
Punture nella punta della lingua dopo esser- 
si coricato, nel addormentarsi, al dopo pran- 


© zo [ dopo 2 ore]. — 
La mattina bocca, e gola invischiata ;. e ne- 


gli angoli degli occhi gialle caccole [ do- 


ipo, bore. 
185. Dolore come di asprezza , e d’ impiaga- 


mento nella gola verso il palato. 
e 


Sua 
* Confr. 86. 
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Gonfiore del velo palatino, con un premen- 
te dolore anche fuori dell’ inghiottire; ed 
una sensazione mordente, pruriente dietro 

l’ istessa parte [ dopo 32. ore ]. 

Enfiagione del velo palatino e dell’ ugola; 
con vischiosità attaccata, che si fà sentire 
specialmente nell’ inghiottire [ dopo 8 ore ]. 

Mal di gola come per enfiagione nel palato, 
che però non dà incomodo .a bere. 

Dolor di-gola; stringimento' al collo soltanto 
nell’ inghiottire della saliva, ma non de’ cibi. 

| 190. Mal di gola la mattina stando in letto ; 
| senso di gonfiore nella gola, più sensibile 
 nell’atto dell’inghiottire, che fuori di questo. 

. Interpellate punture in un lato della gola fuo- 

ri dell’ inghiottive, che fan sentirsi special- 
mente nel piegarsi , e nel salire le scale 
[dopo .1, c 24 ore |. 

[Prurienti punture nella gola dalla parte 
delle orecchie , nell’ inchiottire ;, e nel 
muovere le mascelle ]. 

Dolore di gola; asprezza come da piaga n 
gola, soltanto nell’ ispirare aria fredda, 
nell’ inghiottre. 

Punture nella parte superiore della gola [ do- 
po mezzo giorno |. | 

195. Punture nell’ugola e nelle glandole ma- 

scellari inferiori nell’ inghiottire; con brivi- 
di durante il giorno; sudore nella notte; e 
dolore di testa. 
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La mattina convulsivo premente dolore della 
sola, fino allo serobicolo. 
Bruciore della gola, come da acido dello 
stomaco.‘ 
Rigurgiti e bruciore sin fuori alla gola. 
Bruciore nell’ esofago fino alla bocca. 
200. Bruciore nella bocca dello stomaco. * 
Ardore dello stomaco. 


I Sentirsi friggere, e raspar la gola come do-. 


po un acido di stomaco. 

Frizzo nelle fauci come se la pelle venisse 
rastiata da un aspro strumento , che non 
si avverte nell’ inghiottire. 

Sapore acido nella bocca. ** 

205. I cibi, e le bevande lasciano un: sapore 
acido nella bocca. 

Putrido sapore nella bocca. 

Nauseoso sapore nella gola , come di cavalo 
o di carota | dopo 1 ora ]. 

Sapore di guasto nella bocca. 

Sapore in bocca, come da stomaco guasto. 

210. Vel vomitare, un putrido sapore pro- 
fondo nella gola [dopo 2 ore]. 


Nello sputare, un sapore amaro profondo nella 


gola. 
Putrido sapore la mattina nella bocca, come 
per denti guasti. 


* Confr. 200 e 291. 
** 204 205 Confr. 249 e .25g. 


È 225. 
| La mattina putrido in bocca,; però i cibi 
e le bevande si gustano come per È or- 
dinario. } 
La mattina sapore amaro in bocca; tut- 
tora i cibi, e le bevande si gustano. 
215. Sapore amaro nella bocca, non già ne’ cibi. 
Nello sputare un gusto amaro. 
[ Sete di latte. | * 
Dopo aver bevuto il latte, acido sapore nella 
bocca. 
Il bere il latte par che cagioni acido [do- 
po 15 ore ]. | 
220. Il latte la mattina è un sapore ripugnan- 
‘ te, come di guasto | dopo 15 ore ]. 
Il latte la mattina non è alcun sapore. 
Il pan bruno fermentaio è disgustoso. 
| Svogliatezza, specialmente pel pane. 
Ripugnanza pel pan di segala , che fà vent 
re l’ acqua alla bocca. 
225. La carne non à alcun sapore [dopo 3 
ore |. | 
Si è sete, pur tuttavia si abborisce l’ acqua, 
la Birra. 15 
La birra à un sapore di cavolo. 
Abborimento de’ consueti cibi, e bevande; an- 
che del solito tabacco da fumo, e del caîtè. 
Il caffè non è alcun sapore [ dopo 3 ore]. 
230. Si brama di fumare [nella prima ora ]. 


* Sembra piuttosto un principio di guagigione. 
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Per aver fumato vien male, e nausea [ do- 
po;:3,,46-3 (ore gja 


Tialianito LPLEIA: 

Abborrimento pe’ cibi [ subito]. 

I cibi, e le bevande nauseano. 
235. I cibi puzzano. 


Gran fame, anche la mattina [dopo 15 ore].* 


Fame, e ciò non ostante alienazione da cibi. 
Fame, e per poco che si mangi subito sover- 


chia sazietà [ dopo 3 ore ]. 
Mangiasi senz’ appetito. 


albo. Maiessere sul bel principio della mattina. b 


La mattina malessere; e tirature quà e là nel 
corpo , come se tutto fosse in agitazione 
[ dopo 12 ore ]. 

Avvertesi un certo gusto sdolcinato e spiace- 
vole ; e pari odore intorno a se. 

Malessere dopo il pranzo [ dopo 4o ore ]. 

Maiessere un’ ora prima del pranzo [dopo 
16 ore ]. 


249. Malessere dopo pranzo circa le cinque ore 


[dopo 20 ore ]. 

Dopo pranzo affanno di nausea. ** 

Dopo mezzo giorno malessere nello scrobico- 
lo; pure senza minaccia di vomito. | 


Dopo pranzo, nausea delle cose allora mangiate 


* 236 237 e 238 Primaria alternazione con 1’ ane- 
resia Confr. 285. 
** Confr.-714.e 715, 


f 


1,5 
specialmente se resta in piedi, e non si met- 
te a giacere, 

Dopo aver mangiato, subito voglia di vomi- 
tare. 

250 Dopo il pranzo della mattina, nausea per 
un? ora [ dopo 3 ore |]. 

A malgrado della sete | senza caldo del cor- 
po ] il bere fa male allo stomaco { do- 
po 6, e 8 ore ]. 

Sete, ed il bere piace; ma tosto ne segue 
incitamento al vomito, su la sera [ dopo 
12 ore |. 3 

Copiosi rutti. ** 

Dopo mangiare e bere , seguono rutti. 

255. Rutti dolenti. 

A digiuno, rutti amari. 

Rutti, e rigurgiti di un liquido amaro acido 
{ dopo 6 ore ]. 

Rutti di un liquido amaro ed acido, la notte 
[ dopo 12 ore ]. 

Tre ore dopo pranzo , rutti di odore e _ sa- 
‘ pore acido; con sbadigliare [dopo 8 ore]. *** 

260. Scalo di saliva dalla bocca, mentre che si 
dorme [ dopo 20 ore ]. 

. Dopo che si è mangiato, sale nella bocca un 
fluido acquoso. | 


ZZZ” 
* 249 250 Confr. 49. 
** 253 254 Confr. 298. 
*** Conpfr: 49 204 e 209. 
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Copioso affusso di saliva nella bocca seg 
prime 12 Ore |. 

Copioso scolo di saliva acquosa dalla bocca. 

Nel piegarsi scola molta saliva dalla bocca, 
senza sentir nausea. 

205. Vomito di sangue. 

Sputo sanguigno. 

Frequenti singhiozzi. 

Singhiozzi, prima del pranzo della mattina, - 

Copioso spurgo di materie vischiose , nel tos- 
sire e nell’ escreare, 

270. Si spurgano flemme salse. 

Spurgo vischioso dalla trachea senza tossire. 

Sensazione rastiante nello scrobicolo. 

Strappante dolore nello stomaco. 

Pressione continua sul cuore nella regione del- 
fo scrobicolo. 

275. Dolore di stomaco contraente, costringente. 
Gonfiore dello scrobicolo doloroso a toccarsi. 
Pulsazioni nella regione dello stomaco. 
Pressione nello stomaco, come da un sasso. 


Dopo la cena, sensazione, come vi si pic- 


chiase, nella regione dello stomaco, più 

sensibile nel toccarsi [ dopo 24 ore ]. 
280. Dopo mezzo giorno alle tre, tensione sopra 

lo stomaco nell’ epigastrio ; quindi dolo- 

re nel basso ventre, come se dentro tut- 

to fosse inasprito ed escoriato. * 

* Confr. 320. 
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Dolore come di contrazione negl’ ipocon- 
dri [| dopo 6, € 12 ore ]. 
psi nella parte superiore del ventre, come 
e gli abiti stringessero. * 
ensichié nello stomaco. 
Poco prima del pranzo, dolore nello scrobico- 


lo come se fosse lacerato , che mangiando 


; 5 
va via. i 
285. Un ora prima del pranzo, incomoda sensa- 
zione nello stomaco e nel basso ventre, co- 
me di vacuità riunita a fame [ dopo 54 
iv 04 FIRaA 
Subito dopo pranzo, premente dolore nel- 
la regione dello stomaco, come da eccesso 
di mangiare. 
Sensazione, come se nella regione dello sto- 
maco qualche cosa si ravvolgesse. 
Alternante grancire { adunghiare , e rallen- 
tare ] nel cardia. *** 
Contrazione convulsiva di stomaco , dopo Ta 
mezza notte verso l’ alba, come per effetto 
di un purgante, che si trasforma in un 
bruciore nello scrobicolo. 
290. Senso di-bruciore nello scrobicolo, che va 
da sotto in sopra. **** 


'|l1rr111rrrnfiiimim(‘oOo{a{! n" ‘ei iii iz, a chit celti 


* Ceonfr. 511 325. 

** Confr. 236 237 238, 
*** Confr. 314 e 346. 
**** Confr. 200. 
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Particolarmente nella notte, una specie di fred- 

do bruciare [ come quella sensazione ch ec- 

cita il sal nitro su la lingua ] dallo serobi- 
colo, sino alla strozza. 

Subito dopo la cena, bruciante dolore nello 
scrobicolo e più sotto con inquietudine. 

La mattina, stringimenti nello scrobicolo; quin- 

. di lacerazione nel basso ventre ; e conti- 

‘ nuato malessere [ dopo 24 ore ]. 

La mattina, pesantezza come d’ una pietra nel- 
I° epigastrio, che col camminare si accresce, 
col sedere si diminuisce [ dopo 14 ore ih 

295. Dopo mangiato, pressione nello stomaco e 
nel basso ventre con gonfiore. 

Premiture nello scrobicolo producente  strin- 
gimento di petto, subito dopo aver bevu- 
to; con gonfiore del basso ventre [ dopo 
2 ore |. 

Stringimento di cuore. 

Pressione qualche dito sotto lo scrobicolo, che 
produce de’ rutti, * 

Colica flatuosa , nella parte superiore del 
ventre, la sera dopo essere andato a 
letto:[ dopo 5, 12, e 13 ore]. 

500. Mlatuosità, che rimontano dal basso 

» ventre, e st fissano sotto le coste spurie 
[dopo 20 ore ]. ** 

* Confr. 253. e 254. 
;* Confr, 574. 
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Venti incarcerati [ dolore come da flatuosità 
rinserrate ]. | 

Dopo i benefizj del ventre , colica flatuosa ,. 
come se le intestina quà, e là fossero forte- 
mente compresse da pietre [ dopo 4 ore |]. 

Flatuosità, che premono nel basso ventre. 

Dopo aver mangiato, enfiagione flatuosa nel 
basso ventre | dopo 12 ore ]. 

309. Dopo aver bevuto, subito enfiagione fla- 
tuosa. 

Dopo aver mangiato e bevuto malessere; in- 
di sete; e dopo bevuto, il basso ventre 
elevato come se fosse gonfio. 

Tutto quello che si mangia , pare ch’ ecciti 
delle flatuosità , che rimontano in su, e 
cagionano della molestia. 

Presto la mattina, rivolgimenti nel ventre [do. 
po 18 ore ]. 

La mattina nel letto, in mezzo al rumoreg- 
giar del basso ventre una colica flatuo- 
sa che pizzica , ed eccita la sensazione di 
granchio ; con accaloramento nelle piante 
‘delle mani, e de’ piedi [ dopo 20 ore ]. 

310. Forte rumereggiare nel ventre, la mattina. 

Rumoreggiare del ventre, dopo mezzo giorno. 

Sensazione di caldo nel basso ventre, la mat- 


tina. 
Sensazione di un non dispiacevole caldo nel 
Hahnemann. vol. 1. K 
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* Confr. 349. 
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basso ventre, come se qualche cosa ivi den- 
tro si sviluppasse e movesse. 
Un grancire e sconvolgere, nel ventre. 
315. Senso , come se qualche cosa tratta dalle 


membra sl avvolgesse nella regione del)? 


ombellico , e portasse ivi pressioni e scon- 
volgimenti. 
Senso, come di un peso nel basso ventre. 


Senso, come se tutto cadesse nel basso ven- | 


tre, che costringe a camminar piano, * 
Senso nel basso venire camminando, come se 
le intestina guazzassero. 


at 


«ng e : 
Ci = 


“La mattina nel letto, dolore come se le inte- 


stina fossero lacerate; simile sensazione ne? 
reni ; con una specie di nausea. 


320. Dolore nel camminare a ciascun passo, 


come se tutto il basso ventre fosse scor- 
ticato. ** 
Colpi allato del ventre, con ambascia. 
Picchi e contrazioni ne’ muscoli ventrali; al- 
trettanto avviene per le membra ne° mu- 
scoli sottoposti alla pelle. *** 


Dolore come di icsmri0no allato del basso 


venire e ne’ reni, toccando. 


I muscoli del ventre dolgono come lacerati, VA 


solo nell’ toccare, e muovere il corpo. 


* Confr. 545. 
** Confr. 280. 


*** Confr. 615 e 616. 
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325. Il basso ventre duole nel toccarlo. * 
Dolore nella regione del fegato. 

Itterizia con abbbniiio al mangiare, e. brevi 
svenimenti; indi debolezza e malessere. 
Dolore fino pungente nella regione del fe- 

gato [ dopo qualche ora ]. 

Freddo traversante la regione del fegato. 
330. Nel lato del ventre sotto le ddsie spurie, 
sensazione come di enfiagione interna. 
Senso di debolezza nel cerchio addominale, 

come se volesse venire una rottura [ do- 
po 20 ore |. 
La mattina in letto, dolore nel cerchio addo- 
minale, come se una rottura s' incarcerasse. 
Disposizione e principio di una rottura in- 
guinale [ dopo 5, 7, 8 ore]. 
Nella regione dell’ osso pube , un premente 
dolore. 
235. Stringente e premente dolore allato del 
basso ventre. 
Dolore come di contrazione, nel basso ventre. 
Dolore come di punture di spilli, nel basso 
ventre [dopo 4, e 6 ore ]. 
Punture allato del basso ventre, nel muo- 
versi. 
Forti punture nella regione dall’ ombellico 
[ dopo un quarto d’ ora ]. 
340 Dolor di ventre; con siccità di labbra; ed 


accaloramento di volto. 
* Confr. 282 e 513 
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Pizzicore nel basso ventre [ dopo un' ora ]. 

Pizzicanti tirature . qualche volta allato del 
basso ventre, dal cerchio addominale in su 
[ dopo un quarto d? ora ]. 

Dolore nel basso ventre come da pizzicore e 
strappamento, verso il petto [ dopo un'ora]. 

Dolor di ventre, anzi lacerante, che pizzican- 
te, ch’ eccita nausea. 

345. Dopo bevuto il caffè, pizzicare nel ven- 
tre come di vermi, che cessa con piega- 
re indietro il tronco, ma che inchinando- 
si in avanti si rinnova [ dopo un'ora ]. * 

Continuato lacerante dolore nel basso ven- 
tre, che rimonta al cardia, ove finisce per 
uno stringimento. ** 

Dolor di ventre lacerante, con nausea. 

Lacerante dolor del basso ventre con nausea ; 
sdolcinato ingrato sapore in bocca; stanchez- 
za, e grave sonnolenza, la mattina, che ri- 
torna dopo un giorno e una notte | dopo 
24 ore, e mezzo ]. 

Profondo dolore nel basso ventre, come da 
flatuosità incarcerate; con dolore di reni, 
la ‘mattina. *** 

350. Dolor di ventre all’ aria aperta, come 
per infreddatura. 


Dolor di venire, come se volesse venire 
Com‘ ET 
* Confr. 517. 
** Confr. 314 e 288. 
***Contr.. 000 e 578. 
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una diarrea da infreddatura [dopo 5 oré]. 
Lacerante dolor di ventre, con nausea. 
: Dolor di ventre, come da tirature e strap- 
alture. 
Tirante dolor di ventre, dal lato sinistro all’ 
ombellico. 

355. Dolor di ventre, da stirature e strappa- 
mento, che dai due fianchi si unisce sopra 
l'osso pube. 

Strappante dolor di ventre, dopo mezzo gior- 
no [ dopo le quattro ore ] | dopo un'ora]. 

Dopo un dolor di ventre stringente premen- 
te, ed un fermentante rumoreggiare nel bas- 
so ventre, una diarrea acquosa, sul comin- 
ciar della mattina { dopo 24 ore ]. 

Diarrea, particolarmente la mattina, e subito 
dopo pranzo, di un oscuro colore. * 

Materie fecciose inviluppate in un muco 
bianco come marcia. 

360. Nella mattina, picciola andata di corpo li- 
quida, che dà prurito all’ ano. 


* L’ eccitare una continua copiosa diarrea, pro- 
priamente detta, come io più volte ho osservato, non 
può mai aspettarsi dalla Noce Zomica, per primaria 
‘virtù, e quelle che si rapportano fra gli di lei sin- 
tomi come diarrea, sono picciole evacuazioni accom. 
pagnate da premiti, ed incitamenti a sedere, consisten- 
ti in mucosità. Se furono d’ altronde scarichi abbon- 
danti di materie liquide, ciò addivenne per effetto 
dell’ azione posteriore, in un individuo che per lo ine 
manzi soffriva stitichezza, 
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Diarrea di un color verde mucoso. 

Dopo dolori di ventre, evacuazione di oscuro 
muco, che cagiona frizzanti bruciori nell’ 
ano [ dopo 8 ore ]. 

Picciole , ma frequenti evacuazioni, 

Andar di corpo, sul principio di materie sciol- 
te; quindi dure [ dopo 20 ore ]. 

365. Evacuazioni consistenti in fecce solide e 


liquide ; frammiste ad uno sviluppo di fla- 


tuosità, la mattina, e dopo aver mangiato 
e bevuto. 
Sangue nell’ evacuazioni. 
Emorragia dall’ ano. 
Andar materie dure, e grosse [ dopo 24 ore]. 
Stitichezza. 


370. Stitichezza; e afllusso di sangue verso la 
testa. 


Stitichezza , come per allacciamento e con- 
trazioni delle budella. 

Vani sforzi ad andar di corpo. 

Dopo le regolari evacuazioni, frequenti e va- 
nì sforzi ad andar di corpo. 

Molesti incitamenti ad andar di corpo | do- 
po 6 ore ]. 

375. Premente dolore nel basso ventre, parti- 
colarmente nella: parte dell’ ano. 

Emorroidi cieche [ dopo 6 ore ]. 

Brevi stimoli emorroidali | dopo 8 ore]. 

Dopo essere andato di corpo, nella sera, un 
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dolore, come di strappature € di scorlica- 
mento nell’ ano [dopo 10 ore]. 

Prurito e pizzicare , nell intestino retto e 
nell’ ano, come se ivi fossero ascaridi [ do- 
po 1 ora ]. | 

380: Pizzicare nell’ ano, la notte, come se vi 
fossero ascaridi. 

Dopo pranzo, © dopo sforzi di testa [ medi- 
iazione ] strappante, pungente, € fortemen- 
te stringente dolore ( come da cattive cie- 
che emorroidi ) nell’intestino retto, € nell’ 
ano [ dopo 38 ore ]. 

Circa la mezza notte , premente, forte, pro- 
fondo dolore nell intestino retto , che fà 
mancare il respiro { dopo 16 ore ]. 

Premente dolore nel interno dell’ ano, e nell 
intestino retto, la sera [ dopo 11 ore ]. 

Dolor bruciante esternamente nell’ ano , su- 
bito dopo aver evacuato { dopo 20 ore |]. 

385. Acre premente dolore nell’ intestino retto, 
prima di andar di corpo, la mattina | do- 
po 16 ore ]. | 

Dolore nell’ intestino retto come per stitichez- 
za, la sera dopo aver mangiato , che col 
cacciar de’ flati di tempo in tempo sì mI- 
nora | dopo 4 ore |. 

La mattina dopo essersi levato, doloroso strin- 
gimento nell’ intestino retto , e nell’ ane 


[ dopo 10 ore ]. 
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Nell ano prurito , ed evacuazione di un ca- 
lore accresciuto. 

Alcune ore dopo essere andato di corpo, do- 
lore scottante, lacerante, come se s] faces- 
se un taglio in una piaga dell’ ano; come 
nelle emorroidi. 

390. Nell’ orlo dell’ ano , prurito che diviene 
un dolore pungente di esulcerazione ; si- 
mile a quello dell’ emorroidi cieche [ do- 
po mezz’ ora ]. 

Prurito nell’ ano, con dolore di esulcerazione, 
come per emorroidi nel camminare, la sera 
[ dopo 30° ore ]. 

Nel perineo , premente dolore, dopo pranzo 
[ dopo 2 ore ]. 

Nel perineo, prurito, dopo il sonno meridia 
no [ dopo 16 ore ]. 

Dopo il pranzo , pungente dolore nella ve- 
scica fuori dell’ orinare, che si diminuisce 
con cacciare delle flatuosità [ dopo 80 ore ]. 

3g5. Incitamento ad orinare. 

Incitamento ad orinare, nel dopo pranzo. 

Orina acquosa | dopo 3 ore n} 

[ Orina in maggior quantità di quello, che si 
beve 

Misti alle orme si cacciano muchi tenaci 
senz’ alcun dolore [ dopo 9, e 12 ore ]. 

* La copiosa oriua è nu’ effetto benefico di que- 


sta medicina, solo nelle persone che prima si trova- 
vano in caso contrario. 
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400. Mentre che si orina , un bruciante , 
e laceranie dolore al collo della ve- 
scica. 

Mentre che si orina, uno scottare nel con- 
dotto orinario | dopo 10 ore ]. 

Mentre che si orina, uno scottante dolore nel- 
la parte d° avanti del condotto orinario. 
Mentre si orina, oltre il dolore scottante, un 
dolore lacerante nell’ uretra. 
Mentre che si orina , prurito nel condot- 

fo orinario. 

405. Fuori dell’orinare, un premente dolore nell’ 
orificio del condotto orinario ; con brividi 
[ dopo 4 ore ]. 

Fuori dell’ orinare, la mattina e nell’ appli- 
care,un dolore restringente nella parte an- 
teriore del condotto orinario andando in 
dietro. 

Dopo aver orinato, pressione nel collo della 
VESGILA 7; 

Prima di orinare, dolore al collo della vescica. 

Prima,o dopo di orinare, duole 1’ orificio dell 
uretra come se fosse impiagato, 

410. Prima di orinare, uno scottante, fino, pun- 
gente dolore, nel condotto orinario [ dopo 
pranzo |]. 

Dopo aver orinato, dolore su la punta della 
ghianda della verga, come da piaga. 

Prurito della ghianda [ dopo 2 ore ]. 

Prurito nella ghianda, la mattina. 
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Prurito acre nella ghianda [ dopo 2 ore ]. 


415. Sensazione frizzante nella ghianda [ dopo. 


24 ore ]. 

Nella parte di dietro della ghianda , prurito 
[ dopo 6 ore ]. 

Il prepuzio si ritira dietro la ghianda [ do- 
po 4 ore ]. 

Irritante prurito, nell’interna superficie del pre- 
puzio [ dopo un’ ora, e mezzo ]. 

Impiagamenito dell’ orlo del RARO [echo 
un’ ora, e mezzo ]. 

420. Impiagamento nel membro. 

Gonfiore nelle glandole del membro. 

Prurito nello scroto [ dopo 2 ore ]. 

Accaloramento de’ testicoli [ dopo 4 ore ]. 

Punture ne? testicoli. 

25. Notturne polluzioni con sogni lussuriosi 
[ dopo 48 ore ]. 

Notturne polluzioni; Ort ne segue un con- 
tinuato freddo ne’ piedi , che non passa 
col far moto [ dopo 6 ore ]. 

Notturne polluzioni, senza priapismo; quindi 
rilasciamento deile parti inferiori [ dopo 36 
ore ]. 

Continua' erezione. 

Erezione dopo il sonno pomeridiano. 

430. Erezione per molte mattine consecutive. 

Trasporti erotici ad ogni picciolo incitamento 
[ dopo 5 ore ]. 

Ad ogni picciolo incitamento, o al semplice 
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toccar della donna trasporto al coito, spe- 
cialmente la mattina nel letto [ dopo 8 ore ]. 
Pruriente accaloramento nella regione del collo 
della vescica, la mattina nel letto, che so- 
miglia allo stimolo del coito [dopo 19 ore]. 
Involontario irritamento nelle parti genitali , 
e stimoli di polluzione, la mattina nel sor- 
ger dal letto. 
435. Esili di muchi dal condotto orinario. 
Esiti mucosi grave-olenti, dalle parti pudende. 
Esiti non dolorosi di muchi gialli dalla va- 
gina. Rini 

Interno gonfiamento della vagina, somiglian- 
te ad nna caduta di utero; .con bruciante 
dolore; che esternamente diviene insoffribile 
all’ esterno toccamento, 

Mestruazione tre giorni anticipata [ dopo 48 
oro. |. 
440. Mestruazione anticipata di tre giorni; con 
tirature nel basso ventre [ dopo 72 ore. 
Mestruazione anticipaia di quattro giorni [ do- 
po 3 ore |]. | 

Scarsa mestruazione di quattro giorni anil- 
cipata. 

Mestruazione a capo di 14 giorni. 

Mestruazione nel plenilunio [ dopo 26 ore ]. 

445. Ritorna la mestruazione nel plenilunio. 

La mattina in tempo della mestruazione, 
malessere; con brividi; e deligu). 

In tempo della mestruazione nn prurito ver. 
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so sopra nella gola, la sera dopo coricarsi. 
In tempo della mestruazione, dopo il sonno 
meridiano, irritazione nel braccio sinistro, 

e nella coscia dritta. 
In tempo della mestruazione, un dolore pre- 
mente in fuori, al fianco del basso ventre 
[ dopo 10 ore ]. 


lorena) 


450. L’ interno delle narici duole sensibilmente. 
Gli angoli d° avanti delle narici dolgono 
come se fossero esulcerati, e come se st 
tagliasse in una piaga Faopo 1,e 10 ore]. 
Odorato più acuto [ dopo 132 ore ]. 
Muccio sanguigno [ dopo un’ ora ]. 
Continuo sangue dal naso. 
355. Esito di grumi di sangue dal naso , la 
mattina. 
Scolo di un fluido acre dal naso. 
Scorrere di moccio dal naso, senza corizza.** 
Copioso scolo di moccio da una delle narici, 
otturata come da corizza [dopo un ora ]. 
Copioso scolo di catarro da amendue le na- 
rici, oppliate come da corizza [ dopo 20 ore ]. 
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* Questo è un effetto di guarigione di un ante- 
riore stato opposto. 

Questo dee in parte attribuirsi agli effetti al- 
ternanti del catarro generato dalla Noce Vomica, in 
parte allo stato in cui trovasi contemporaneamente 
l’ infermo. 
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460. Nel giorno catarro fluente ; e nella notte. 
corizza. | 
La mattina corizza ; con estrema siccità di 
bocca. 
[ L’interno del naso riceve l’aria, ma a secco |. 
La mattina catarro fluente. 
|. Accaloramento nella testa come per catarro ; 
con rosso nelle guance; e scolo dal naso 
[dopo 2, e 3 ore]. | 
| 465. Vero catarro; con asprezza nella gola; pru- 
rito nel naso, e starnuti [dopo 1 ora |. 
Frequente starnutare. 
Starnutare la mattina nel letto, ma dopo es- 
sersi alzato subitaneo scolo catarroso dal naso. 
Catarro la mattina, e dopo pranzo. 
Prurito nel naso, oppilato come nella co- 
rizza. 
470. Fiato puzzolente dal naso. 
Nel piegarsi. capogirlo ; ed aliti grave-olenti 
dalla bocca. 
Fiato, puzzolente dalla bocca , senza che la 
persona stessa che l’à se ne accorga, la 
mattina, mentre la lingua è netta, ed il 
palato non guasto [ dopo 1 ora ]. 
Fiato che sente male, dopo pranzo [dopo 36 
ore ]. 1 
Fiato che sente d’ acido. * | 
475. La sera prima di andare a dormire, secco 
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dolente catarro, nell’ imboccatura della tra- k 
chea. GA 
Ben di mattino , secco doloroso catarro sul Li 
principio della gola; con accaloramento di È 
mani e di piedi ; che dappria si desidera 
scovrirgli, e dopo un’ ora covrirgli di nuo- 
vo; quindi generale traspirazione, e ces= dn. 
sazione di catarro [ dopo 20 ore ]. 0 
Avvertesi come se un viscido stringesse, e v 
chiudesse la parte superiore della gola, del. to 
che però può liberarsi con urti volontarj di 
tosse, ond’ emetterlo spurgando, 
| Nella maggiore sommità della trachea , vi. 
scosità, ch’ eccita la tosse. 1; 
Prurito nella regione del velo palatino , ch’ 
eccita una tosse secca [dopo 48 ore]. 
430. Raucedine, ed asprezza nella gola, ch’ ec- 
cita la tosse. 
Aspra tosse. 
Prurito nella sommità della gola , ch’ eccita 
la tosse. 
Un pruriente titillamento nella trachea in mez- À 
20 allo sterno, che produce la tosse { do- 
po tre quarti d? ora ]. 
Tosse nel muoversi [ dopo 48 ore]. 
435. Nel respirare, nasce un titillamento ch’ ec- 
cita la tosse. 
H leggere ed il meditare, fà venire la tosse. 
Tosse, che un giorno si un giorno no ritor» 
na con violenza. | 


È» 143. 
Tosse dopo pranzo. 
Tosse secca dalla mezza notte fino allo spun- 

tar del giorno. 

490. Violenti accessi di tosse secca , dopo es- 
sersi coricato, e di buon mattino { dopo 
12 ore |]. 

Violenta tosse, la mattina prima di levarsi di . 
letto, con spurghi grumosi sanguigni; € 
dolore di petto [ dopo 18 ore ]. 

Tosse la notte, ed insieme un peso sul petto. 

Nella notte, tosse che vieta di dormire. 

Tosse noiturna. 

495. Tosse che svanisce all’ aria aperta. * 

La tosse e lo spurgo , sl accrescono passe- 
giando all’ aria aperta, € quindi ne succe- 
de debolezza. 

Tosse con spurgo sdolcinato. 

Asprezza nel petto, che obbliga a breve tosse. 

Nell’ atto della tosse, tant asprezza nella go- 
la, che ne viene dolore nella fontanella. 
[ dopo 2 ore]. 

500. Gravezza al petto, la mattina ( come da 
catarro ) , talchè senza dolore alla trachea 
non sarebbe possibile l’ espettorare {[ dopo 
14 ore ]. 

Gravezza al petto senza poter espeitorare 


[ dopo 16 ore ]. 
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* La tosse risolvente nell'uso di questa medici- 
| ma, si deve riguardare come un effetto guaritivo. 
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La mattina in letto trovasi il petto gravato 
da catarro ( come se vi fosse sovrapposta 
una pelliccia); raucedine; e nelluogo del- 
la trachea ove il tossire distacca le flem- 
me, . ‘vertesi dolore ; nell’ alzarsi dal let- 
to si sta meglio [ dopo 10 ore ]. 

Secca, continuata, veemente tosse nella mezza 
notte, se si giace sul dorso ,-e che cessa 
se si giace sul lato | dopo 5 ore ]. * 

Tosse ch’eccita dolor di testa, come se 
il cranio scoppiasse. 

505. Tosse ch’ eccita dolore nella parte su- 
periore del ventre, come di lacerazione. 

Tosse ch’ eccita accaloramento. 

Restrizione di respiro, ch’ eccita breve tosse. 

Brevi, ed interrotte respirazioni; mon si at- 
trac aria abbastanza, anche quando sì gia- 
cesse ; quindi polsi accelerati. 

Un asmatico convulsivo restrignimento ob- 
bliguamente nel petto , camminando e 
salendo. 

510. Se gli abiti stringono sotto le coste, nel 
camminare la respirazione è impedita ; ral- 
lentati si respira più liberamente; ma se si 
tolgono affatto, la respirazione torna di 
nuovo più affannosa. 


Sembra che gli abiti stringano incomodamen- . 


* Confr. 516 e 6014. 
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te sulle anghe, e par sempre che assetti- 
no di soverchio. * 

Stringimento di petto, la sera e la matuna. 

Affanno di petto la sera. 

Stringimento di petto , ed ambascia , che a 
(poco a poco cresce per alcune ore, cosic- 
chè il respiro diventando successivamente 
più corto, eccita sudore per tutto il corpo. 

515. Di notte, nello svegliarsi per sogni spa- 

ventosi affanno di petto ; si respira a sten- 
to, con mormorio nelle orecchie; polso ac- 
celerato, e sudore. x 

La tara , nel letto giacendo sul dorso, 
stringimento di petto; rivoltandosi sul lato 
uo dolore di testa. ** 


Una certa dolente stanchezza nel petto, che PE | 
toccarlo non duole, ma col piegare indietro, 


il tronco si alleggerisce [| dopo 46 ore].** 

Dopo il sonno meridiano stringimento di pet- 
to; non si può abbastanza trarre il respi- 
ro, come accade in una massima debolez- 
za [ dopo 2 ore ]. 

Dopo pranzo stringimento di petto ; si dee 
trarre il fiato lentamente e profondamente; 
alcune ore dopo, accelerato respiro [ dopo 
20, 4:90 016: |. 


Hahnemann vol. 1. L 


* Confr. 282 e 325. 
** Confr. 503 e 614. 
48: Confii 343, 
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520. Stando in letto, la notte, si stringe il pet- i 
to come se fosse contratto. Id 
Subito dopo il pranzo, dolore immediatamente 
sotto P ombelico, come se vi fosse un sas- 4 
so, che gli sequestrasse il fiate; quindi È: 
difficile respirazione [ dopo 70, € 90 ore ]. | 
Una dispiacevole sensazione nello scrobicolo 
si avvanza fino alla gola, e sequestra il W 
respiro. LI 
Il respiro per quanto tempo si sta impiedi è { 
affannoso, e ristretto , ma giacendo nel let- 
to è nalurale. 

All aria aperta, un dolore nel petto , come 
se fosse compresso da un peso. 

525. Attraverso del petto, un. premente dolore 
che toglie il fiato. i i 

Una calda effervescenza nel petto, che cagio- 

| na angustia. 

Caldo del pettto che rimonta sino alla boc- 
ca, e cagiona inquietudine e veglia [ do- 
po 6 ore ]. 

Un dolore traversante obliquamente il petto, 
con breve respiro. 

Un asmatico \stringimento obbliquamente 
al petto, nel camminare , € nel salire. 

530. Dolore nella regione dello sterno, soltan-. 
to nel respirare del giorno, come se il pet- 
to fosse ristretto. 

Nella notte, una tensione e peso nelle parti 
esteriori del petto , come se qualche cosa 
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vi gravitasse, e come se | fianchi fossero 
attratti. 

Un dolore stringente nel petto. 

Vicino allo sterno, un dolore pizzicante tiran- 
te [ dopo mezz’ ora ]. 

Soltanto nel giorno, un dolore come di spez- 
zamento dallo sterno fino alle scapule, con 
pungente , e corta respirazione, tanto nel 
moto, come nella quiete. 

535. Dolore dopo il mezzo giorno nello sterno, 
come portare di spille. 

Punture ne’? muscoli pettorali, c che non sono 
causate dal respirare [ dopo 3 ore]. 

Scorrono de’ brividi sul petto fra tensioni do- 
lorose. 

Ta mattina un’ ora dopo essersi alzato, alcu- 
ne violenti punture nella regione del cuore 
[ dopo 7 giorni ]. 

Dolenti dl verso il cuore secondo il battere 
del polso. 

540. Colpi nel petto. 

La mattina colpi allato del petto [ dopo 10, 
e 80 ore]. 

Dolente sensazione ne’ capezzoli [ dopo 1 ora ]. 

Subito dopo mangiato, un Do e lace- 
rante dolore nel petto. 

Allato del petto sotto le ascelle, un. dolo- 
re come se quella parte fosse pesta, ed af- 


franta; peggiore nel toccarsi e nel muoversi, 
che nella quiete. 
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645. Sensazione sul petto, come se qualche co- 4 
sa volesse staccarsene [ dopo 6 ore ]. 
Tirante dolore nel peito. * A 
La mattina, dolor bruciante e stiralure , nel | 
sinistro lato del petto [ dopo 36 ore ]. 
Dolorose stirature nelle coste. 
Fra le scapule, punture nel muoversi, e nel 


respirare. 
990. Continuo, bruciante, pungente dolore, fra 
e de scapule. 

Isolate punture fra le scapule, prima da loro, 
quindi rinforzate dal respirare. 

Nelle scapule, e nell’ articolazione delle spal- 
le, dolore come di frattura per aver piega- 
to il collo dal lato opposto. 

Dolore nel muovere la testa, tra le seapule, e 
la nuca [ dopo 1 ora ]. 

Dolore per spezzamento nella nuca , nel far 
moto, nel piegarsi, e nel toccarsi ] dopo 

6 ore]. 

5055. Za sera, irritante dolore nella nuca , 
per accessi | dop 2 ore ]. 

Dolore convulsivo nella nuca. 

Un dolore convulsivo , e tale come se na- 
scesse da un peso sulla nuca, la mattina. 

Le articolazioni delle vertebri del collo sono 
dolenti. ve 
Scrichiolare delle vertebri del collo nel muo- 

vere-la testa [ dopo 3 ore ]. 


e 


E TIR ARR RO 


* Conf. con 317. 
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860. Dolore stringente fra le scapule. 

Dolorosa sensazione fra le scapule, come pet 
uno sforso grandissimo, o come quella che 
si à nel farsi male sollevando un peso. 

Dolore come di spezzamento nel dorso, e ne? 
muscoli ventrali, anche nel toccarsi [ do- 
po 30 ore |. 

Dolore convulsivo nel dorso. 

Inflessibilità del dorso [ dopo qualche ora]. 

565. Un dolore strappante di contrazione nel 
dorso [ dopo un’ ora |]. 

Bruciante strappante dolore nel dorso. 

Dolore nel dorso, che convulsivamente stringe. 

Dolor di reni nell’ osso sacro. 

Dolore stringente nella schiena, e quindi pas- 
sa ne fianchi. 

570. Durante i brividi pomeridiani, forte pun- 
tura nella schiena, che quindi passa a’ fian- 
chi , e restringe il respiro. 

La regione della schiena, e de? lombi è come 

tesa, e duole nel toccarsi. 

Notturno dolore neil’ osso sacro , che vieta 

di voltarsi nel letto. 

| Subito dopo cena, premente dolore ne’ reni 
verso la spina del dorso, che produce dell? 
angustia | dopo un’ ora ]. 

| La mattina subito bevuto, un dolore un po- 
co premente ne’ lombi verso la spina dor- 
sale, dopo di che il dolore si fissa verso 
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ol’ ipocondi], come se vi fussero delle fia- 
tuosità incarcerate [| dopo 36 ore ]. 

575. Fra brividi, dolore pulsante nell’ osso sa- 
cro; con rutti [ dopo 36 ore ]. 

Dre soltanto di giorno nell’ osso sacro, co- 
me se fosse spezzato, o del tutto indebo- 
lito; come dopo il parto. 

L’ osso sacro duole come se fosse spezzato, più 
nel moto, che nella quiete. 

La mattina nel letto, dolore ne’ lombi, e nelle 
ginocchia, come se fossero peste , e.spez- 
zate, congiunto ad un convulsivo dolore 
che nè col mutar sito, nè colla quiete, nè 
col moto si diminuisce, o si accresce. 

Irritazione ne’ lombi, 

580, Un dolore convulsivo , che và dai reni ‘al 
dorso, congiunto ad intirizzimento , ed in- 
flessibilità. 


-” 


nm nn nn 


Dolore convulsivo negli omeri. 

La sera nel letto, dolo nell articolazione della 
spalla sinistra, quando si giace dal lato op- 
posto., come se si fossero lacerati i ten- 
dini, quale dolore cessa nel coricarsi sul 
lato dolente [ dopo 43 ore ]. 

Dolore come per fatica tollerata, o di spezza- 
mento, nell’ articolazione delia spalla, come 


quando nel camminare all’ aria aperta SÌ. 


* ( Confr. 349 ). 
** Confr. 64 691 586. Y 
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«—pottanoleLraccia penzoloni [dopo 4giorni]. 
Nell’ omero e nel braccio, quà e/là, sensa= 
zione di caido, ì 
585. Dolore premente, stringente, nel gomito. 

Dopo mezza notte [alle due] un terebrante do- 
lore nell’ articolazione del gomito, quando sl 
giace sul lato opposto [ dopo 60 ore ]. * 

Dolore nel braccio, che ne impedisce il mo- 
vimento. 

Tirante dolore nel braccio. 

Dolore tirante in su nel braccio, con una ten 
sione torpenie. 

590. Dolore tirante nell’ avanbreccio, con pun- 
iure nelle dita [ dopo mezz’ ora De 

Punture nell osso esterno della mano drità 
ta, e nel malleolo del piede dritto, la se- 
ra prima di andare a dormire. 

Dolore tirante in su, con intirizzimento prima | 
nella mano, quindi nell’ articolazione del 
gomito. 

Tirante dolor nelle dita, sopra d sotto. 

Dolore pungente, e per tratti convulso in di- 
rezione dell’ osso del pollice verso dietro. 

595. Bruciore nelle polpe de’ pollici, nello gia- 
‘cere pomeridiano [dopo un' ora ]. | 

Prurito nell’ articolazione delle dita. 

Cocente, e nel toccarlo doloroso gonfiore del 
pollice, che nell’ articolazione si converte 
in accesso. 

* Confr. 64 582 691, 
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Inerzia delle braccia. 

Stanchezza dell’ avanbraccio. 

600. Dopo il sonno meridiano , una debolezza 

nelle mani, .e nell’ avanbraccio, come fosse- 
ro paralizzate [ dopo 2 ore ]. 

Addormentarsi delle braccia, nella notte [ do- 
po 4 ore |]. ! 

Tutte le mattine, oppure una mattina sì 
altra no, dopo essersi alzato da letto, 1° a- 
vanbraccio. sino alla mano addormentato 
come se fosse senza vita ; con freddo, e 
«ciò non ostante con le vene gonfiate | dopo 
4 giorni ]. * 

‘Addormentamento delle dita, con sudore not- 
turno. 
Indormentamento, quasi fossero prive af- 
fatto di sensazione, e di moto, delle ma- 
ni, e de piedi. | 

605. Senso di addormimento tuttavia senza piz- 

zicore, nel braccio , e nel piede del lato 
sinistro, sovragiunto da una sensazione di 
stringimento. 

Convulsiva contrazione delle dita delle mani 
e de’ piedi, nello sbadigliare. ** 

Dopo la mezza notte stando in letto , gran- 
chio nelle dita delle mani, e de’ piedi. 

Stringente contrazione nella pianta della ma- 


* Conf. 724. 
** Confr. 793 754. 
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‘no, che non può allargarsi senza dolore 
[dopo 12 ore]. * 

Presto le mattina , caldo nelle mani, e ne 
piedi , che si devono cuoprire, perchè il 
tenerli al fresco cagiona insoffribile dolore 
[ dopo: 12, 6 64 ore ]. ** 

610. Pallido gonfiore delle mani, e delle di- 
ta [ dopo 20 ore. |] 

Mani fresche ed umide ; la punta dei naso 
fredda. 

Sudore nella palma della mano. 

Sudor fresco nella palma della mano. 

Sul bel mattino, frequenti, e puntorie stira- 
ture dai ai in su verso i fianchi nel 
giacere sul dorso, che cessano nel giacersi 
sul lato indolente { dopo 5 ore ]. ** 

615. Tirature ne’ muscoli della parte superiore 
delle cosce. **** 

Frequenti tirature, ce picchiettare nel musco- 
lo della parte superiore della coscia. 

Dolore tirante, dal basso ventre alla parte su- 
periore della coscia [ dopo 48 ore ]. 

Un dolore lacerante, tirante per istanchezza, 
dall’ alto della coscia fino al ginocchio, 

Nell’ alto della coscia una’ postema sangui- 


* Confr. 678. 

** Confr. 803 804 805 834 835. 
*** Confr. ‘503 516. 

**** 615 con 616 Confr. 322 


Di: | 
gna con un dolore molto pungente { do- su 
po 24 ore |. ) 
G20. Apostema sanguigna nella parte posteriore he 
dell’ alto della coscia [ dopo 12, e do ore ]. | 
Rodente, frizzante, pruriente dolore nell al- 
to della coscia, e sopra al ginocchio, la se- 
ra dopo essere andato in letto, che non ces- 

sa col grattare. 
Nell’ articolazione de’ lombi, punture come per i 
lussazione, * ‘ ti 
Dalla testa del femore fino al ginocchio, do- i 
lore nel camminare, da somma debolezza fi 


[ dopo 2 ore |. | i 
Nell alto della coscia, dolore di stitiratura, | 
come se fosse troppo corta. I 


625. Nel mezzo della parte superiore della. 
coscia, dolore nella muscolatura, cammi- 
nando, come di membro affranto { dopo 
un’ ora |. 

Nella polpa del grosso della coscia , dolore 
come per eccesso di travaglio , e sforzo; 
toccata duole come di membro affranto. 

Nella notte, freddo nell’ alto delle cosce, che 
anche nel letto non possono riscaldarsi | 


[ dopo 72 ore ]. \ 
I muscoli dell’ alto della coscia , e dell’ ar- 
ticolazione del ginocchio, dolgono come at- ( 


franti, più nel moto, che nella quiete; toc-. 
candoli il dolore si accresce. d 

Ss RARA ie DT 

* Confr. 604 665 607. N 
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Dopo mezza notte, sudore nella parte superio- 
re delle cosce, e nei polpaeci. 

630. Lacerante; e pungente dolore, un poco so- 
pra e sotto al ginocchio, la sera [ dopo 36 
ore ]. 

Per due mattine , piedi freddi dopo essersi 
alzato da letto , che si riscaldano soltanto 
col far moto. 

Vacillamento ed istabilità de’ piedi | do- 

po due oresfì * 

Vacillare, e scrichiolare delle ginocchia. 

Tremore di un piede, e nelle ginochia. 

635. Tremare del ginocchio e di un piede; con 
una fervida , ed anche piacevole tensione 
dello spirito, per lo più la sera nello sta- 
re in piedi. 

Le ginocchia talune volte sono sì deboli, che non 
possono sostenere il corpo. 

Dopo esser stato seduto, nell’ alzarsi, sen- 

“so ne’ garetti, come se questi si fossero 
accorciati. 

Riggidezza, e tensione ne’ garetti, partico= 
colarmente dopo esser stato impiedi [ do- 
po 2 ore]. 

Soltanto nel giorno , dolore nelle ginocchia, 
nel moto, e nella quiete, come se fossero al- 
frante. | 

640. Doloroso gonfiore nelle ginocchia. 
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Intorno alle ginocchia un’ eruzione petecchia- 
le, che scotta, e prurisce. 

Un prurito nei polpacci dopo aver cammina- 
to all’ aria aperta. 

T'irature dolenti nei polpacci, 

Dolore stringente rei polpacci. 

645. Stringimento nei polpacci, la sera nel let- 
to, allorchè si stendono le cosce [ dopo 
241 ofe] 

Granchio ne? polpacci la mattina nel letto , 
piegando le cosce. oh 
Granchio ne’ polpacci, dopo mezza notte stan- 
do in letto, se si vogliono ritirare le co- 


sce, e piegarle [ dopo 4 ore ]. 


Tiratura convulsiva nel petto dritto [ dopo 4’ 


ore..|: 

Esponendosi al soffio dell’ aria fredda, pizzi- 
core re’ polpacci, come se i piedi fossero 
stati addormentati [ dopo 2 ore ]. 

650. Un prurito dai piedi in su. 

Un fisso , sottilmente pungente , e. scottante 
dolore in un piccolo sito de’ stinchi [ do- 
po un quarto d’ ora ]. 

Nel sedere , e nel prauzare , addormimento 
delle cosce. 

Dopo di essere stato seduto , addormimento 
della parte inferiore delle cosce, tanto nel- 
andare, quanto nelle star ritto [ do- 
po 18 ore |]. 
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* Addormimento de’ piedi, e de’ polpacci, la 

mattina. 

695. I piedi non sono nello stato di sostenere 

il corpo; necessità di rimanersi coricato. * 

Pesantezza e stanchezza de’ piedi, e deile brac- 
cia, dopo mezzo giorno, specialmente nel 
‘salire. .** 

_ Senso di una subitanca debolezza nelle brac- 

cia, € nelle cosce, la mattina [ dopo 
13 0F8 }. 

Dalla mattina, pesantezza e stanchezza de’ pie- 
di, cosichè dolgono nel camminare. 

ll peso de’ piedi costringe a sedere 

660. Arrossimento d’infiammazione per la pre- 
senza di un furuncolo ne? piedi, quando si 
cammina, o si fanno altri movimenti. 

Prurito de’ piedi in qualche distanza dal fu- 

| runcolo. 

Lacerante dolore nel furuncolo della coscia , 
se si espone all’ aria aperta, che cessa se 
si difende da quella, e si tiene coperta 
[dopo 4, e 23 ore ]. 

Lacerante dolore nel basso della coscia sini- 
stra sino alle dita de’ piedi, dopo mezzo 
giorno [ dopo 7 ore ]. 

Leggiero scrichiolare delle giunture del ginoc- 

7 chio, e del pollice, nel muoverle. *** 


ola z 
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* Confr 632. 
** Confr 31 e 685. 
*** 664 665 666 confr. 622. 


158 

665. Un leggiero venir meno delle giunture de’ 
piedi, nel camminare, come se si mettesse 
il piede in fallo [ dopo 4 ore]. 

La mattina dopoessersi alzato , camminan- 
do, dolore nelle articolazioni de’ piedi, co- 
me per dislogamento; non si può dar pas- 
so senza grave dolore; dolore che si sten- 
de sino alle cosce [ dopo 16 ore ]. 

Gonfiamento la mattina di quel piede, che 
trovasi affetto da un forunco!o. 

Nel malleolo, irritazioni dopo il sonno meri- 
diano [ dopo 2 ore ]. 

Nelle dita de’ piedi, prurito come se fossero 
gelate [ dopo un ora ]. 

670. Prurito infocato nelle dita de’ piedi, come 
per geloni. 

Dolore di calli alle dita de’ piedi, come fos- 
sero impiagati, o pure vi fossero de’ forun- 
coli sanguigni [ dopo 4, e 16 ore ]. 

Dolore alla radice dell’ unghie delle dita de’ 
piedi, se vi sì urta, o pure se sl toccano, 
come se volessero cadere per ulcerazione. 

Un ottuso sordo dolore nel calcagno , come 
dopo un gran salto. 

Parziali punture ne’ calcagni [ dopo :2 ore ].. 

65. Nelle piante de’ piedi punture (per urti? ). 

Nel giacere dopo il pranzo, irritazione nelle 
piante de’ piedi, dopo un accaloramento 
nella polpa dei pollice. 

Nelle piante de’ piedi, scottante dolore. 
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Dolorosa premente contrazione nella pianta de? 
piedi, allorchè si ritirano le cosce, che ces- 
sa nello stenderle, * 

Interrotte punture di tempo in tempo nella 
parte offesa. 

680. Quà, e là per il corpo, qualche interrotta 
grave puntura, congiunta ad un dolore d’ 
impiagamento. 

Puniure come tratil traversano Past COr- 
po [dopo 4 ore. | 

La sera nel letto, palpitazione nelle membra. 

Durezza de’ membri, con palpitazione. 

Tensione e durezza nelle membra [ dopo 8, 
16 ore ]. 

685. Sul bel mattino, tensivo dolore nelle mem- 
bra, con oppilazione del naso [ dopo 10 ore]. 

Minorata flessibilità di tutte le giunture. 

Violento doloroso senso come di contrazione, 
per tutto il corpo. 

Durante una dolorosa sensazione di contra- 
zione per tutto il corpo, una stanchezza 
nelle gambe, talchè appena possono tra- 
scinarsi. 

Istantaneo assalto; il corpo convulsivamente si 
piega verso il fianco; procurasi invano rI- 
NA maner diritto con isforsi di mano ; indi 
vomito, ed involontario subitaneo andar di 
corpo, ed orinare; nello stato di retti sensi. 
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690. Senso ne muscoli delle membra , del 
dorso, delle clavicole etc. come se vi mo- 
vesse quà, e ‘là qualche cosa più tosto 
«convulsiva, che dolorosa. 

Semplice dolore, ossia spezzamento, con una 
sensazione quasicchè irritante in tutte le 
articolazioni, su delle quali non si giace; 
dolore che 661 rivolgersi, e giacere sopra 


O 
il lato dolente si minora, e svanisce, ma 


quindi attacca 1° ALDE idagtio lato sano, cioc- 


chè costringe a spesso voltolarsi pel letto. * 
I dolori si accrescono la sera (dalle otto, fino 
alle nove ore) in modo insopportabile. 
Tutte le articolazioni dolgono più col muo- 
versi, che collo star fermo, dopo mezza 
notte | dopo 6 ore ]. 
Tutte le articolazioni dolgono, nel muoversi 
come affrante [ dopo 4 ore ]. 

695. La mattina nel letto , per incarcerazioni 
flatalenti. nel basso ventre sotto 1° osso pu- 
be, un dolore nelle articolazioni, e nell’in- 
terno delle ossa come per spezzamento , 


che però dopo essersi alzato cessa { dopo 
20 ore |. 


Sul bel mattino nel o un dolore a guisa 
di spezzamento: nell’ articolazione del lato 
su del quale si giace, che rivoltandosi ces- 
sa; ma nello star coricato, si rinnova a po- 


* Confr. 582 586 e 64. 
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|» co a poco nel lato sul quale da prima sì 

era giaciuto; alzandosi dal letto , intera- 
mente svanisce [ dopo 3 ore |. 

La mattina circa le tre ore, un indefinibile 
dolore nell’ articolazione della spalla su la 
quale si giace, che dopo essersi rivoltato 
cessa a poco a poco, durante. una gene- 
rale traspirazione. *. 

La mattina nel letto, quanto più lungamen- 
ie si giace, tanto più dolgono tutte le 
membra, particolarmente le articolazioni, 
come spezzate, e peste; ma alzandosi dal 
letto tutto cessa [ dopo 13 ore ]. 

Dolgono tutte le membra, come spezzate, e 
peste. 

700. Oppresione in tutte le membra. 

Grave stanchezza. 

Stamchezza dopo aver camminato perl’ aria 
fresca, la sera. 

Eccessiva stanchezza, e rilasciamento di tut- 
te le membra, dopo aver goduto dell’ aria 
aperta [ dopo 8 ore ]. 

Somma stanchezza di tutto il corpo, mentre 
che si cammina all aria aperta | dopo 
28 ore |. 

n05. L' uscire a camminare la mattina per l’aria 
aperta produce una straordinaria stanchezza. 

Notabile stanchezza dopo aver godnto del- 


Hahnemann vol. 1. M 


* 697. 698. Confr. 32. 
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Varia aperta, e sensazione nel piede sini- 
stro, come se fosse assiderato [dopo 6 ore]. 

Improvisa sensazione di una quasicchè pa- 
ralizzante debolezza in tutte le membra, 
anche nel sedere; pur tuttavia maggiore 
nel moto [ dopo un’ ora ]. 

Assalto dopo mezza notte ; prurire nelle ma- 
ni, e ne piedi, monta con accaloramento 
del volto allo scrobicolo del cuore, come 
quivi fosse una pressione, o un bruciore ; 
sale quindi al collo, e genera mal essere, 
e timore; portasi di là nella testa ; quindi 
stupidezza, e tintinnio nelle orecchie. , 

Assalti la sera:; si avanzano verso il cuore; 
si avverte allora un malessere, ed una ti- 
midezza con tremori; fa d’ uopo col cor: 
po piegato innanzi poggiarsi ad una tavola. 

m10. Subitaneo assalto poco dopo il pranzo; pal 
lidezza ; una specie di malessere procede 
dallo scrobicolo in su, che rende amba- 
scioso, e produce de’ tremiti leggieri per 
tutto il corpo ; con crescente stanchezza, 
che costringe a coricarsi [ dopo 8 giorni ].. 

Deliquj. 

Deliquj la sera circa le otto, o nove ore, 
nello star seduto. 

Languore di cuore, subito. 

La mattina, languore di cuore con malessere, 
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gr: ed affluenza di saliva; brividi, dopo mez- 
zo giorno. 
219. Dopo mezzo giorno, grave debolezza con 
perdita di appetito. 
Gran voglia di mettersi a sedere {[ dopo 


6 ore ]. 

Col mettersi a giacere si diminuiscono i 
dolori. 

Voglia di starsene a letto; non si può re- 
sistervi. É 


La mattina voglia di andarsene a letto. 

m20. Maggiore stanchezza la mattina che 
la sera nell’ andare a letto. 

Sonnolenza la mattina allo spuntar del giorno. 

Sonnolenza { dopo un’ ora ]. 

Particolare sonnolenza diurna, come per istor- 
dimento di testa. 

Nel camminare all'aria aperta, dappria son- 
nolenza; quindi balticuore, ce molta amba- 
scia, con rigonfiezza delle vene nelle ma« 
ni, senza caldo [ dopo 36 ore ]}. ** 

225. Prima del pranzo [ circa le 11 ore ] ten- 
denza al sonno. | 

Dopo mangiato sonnolenza per più ore, che 
appena può vincersi [ dopo 5 ore ]. 


* Conf. 2/46. ? 

** Fa insieme colio svegliassi della mattina 748 
79° 791 un’ alternazione della prima specie, oppure 
viene da se solo: quest’ ultimo caso è il più frequente. 
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Vigilia fino a. mezza notte, con accaloramen - 
to senza sete [ dopo 12 ore |. 

Insonno | dopo 8 ore |. "ar 

La sera tardi si addormenta. 

n3o. Piacevole , pressocchè irresistibile sonnic- 
chiare ben tardi la mattina [ dopo 20 ore |]. 

Istantaneo riscuotersi ‘nella notte dormendo; 
altrettanto arriva di giorno vegliando. 

Si è riscosso dal sonno con istantaneo  spa- 
vento, e svegliandosi non si ritorna alla . 
pienezza del sentimento. 

Nella notte mezzo vegliando, luttuose imma- 
gini | per esempio | di morti senza testa. 

Sognando, spaventose immagini che incutono 
timore. 

35. Sonno inquieto, ed agitato da pensieri. 

Deliranti, terribili accensioni di fantasie nella 
notte. 

Sogni che fanno inorridire | per esempio ] 
di animali feroci. 

Sogni di uomini malati, o storpil. 

Sogni come se fossero caduti tutt’ i denti dal- 
la bocca. 

g4o. Risvegliarsi nel mezzo della notte per so- 
gni afflittivi [ dopo 10. ore |]. 
Sognando crudeli. straz) e mutilazioni , in- 
differenza per essi [ dopo 6 ore ]. 

Sogni di affari premurosi. 

Ta notte sembra lunga e nojosa, in una spt= 


cie di coma sogni pieni di vessazioni, € 
di angustie. * NSEGI 

La mattina per tempo | alle 4] cinguetta- 
mento angoscioso € lamentevole nel sonno; 
indi sprigionamento di flatuosità [ dopo 
10 ore |. ; 

n4Ò. ‘semito lamentevole, mentre si dorme. 

Nel sonno anteriore alla mezza notte, cinguet- 
tamento di parole inintelligibili, ora m tuo- 
no sdegnoso, ed or lamentevole. 

Dormendo per lo più sì giace sul dorso  te- 
rendo or l’uno, or Paltro braccio rivolto 
in su, e sottoposto al capo. o 

Si giace la notte sul dorso, con tenere una, 0 
amendue le mani sopra la testa; si parla 
in sogno ; e Sì sveglia dopo la mezza not- 
te, tra le due e le tre. 

Dormendo si giace sul dorso colla testa penso- 
loni in dietro, colle braccia sotto di essa; 
cosicchè le mani stanno sotto la nuca. 

750. Prima di mezza notte dormendo, respirasi 
russando, come se le posteriori aperture del 
naso, o il velo palatino si fossero ristretti. 

Prima della mezza notte dormendo, ansare con 
forza. | 

Alitare dal naso affannoso e sibilante, nel 
sonno | dopo 4 ore |]. 

La mattina, insoliti stiramenti e sbadigli, e 
dopo lo stiracchiarsi, un convulsivo dolors 

— > Confr. GIO SO) E N, 
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nelle membra , particolarmente nelle gi- 
nocchia. * 

Dopo lo stiracchiarsi e lo sbadigliare , can- 
vulsivo dolore nelle membra con brividi, 
ed interno tremolio. 

755. Sbadigliando si sentono de’ brividi. 

La mattina nel letto nello stendere in su le 
braccia; uno stiracchiare che mostra avere 
la sua origine dal basso ventre. 

Lunghi accessi di un continuo sbadigliare, 
che lascia dietro di se una grandissima de- 
bolezza [ dopo un’ora ]. 

Mentre che la mattina si sbadiglia, gli 
occhi si empiono di lagrime. 

Sbadigli che muovono la tosse. ** 

"60. La mattina subito dopo aver sbadigliato 
dolore di testa. 

La mattina dopo essersi alzato dal letto, sba- 
digli { dopo 16 ore ]. 

La mattina dopo essersi alzato , ed aver be- 
vuto , diarrea ; quindi stanchezza, sbadi- 
gli, sonnolenza, brividi, gravezza di te- 
sta, e quindi ristorante sonno [ dopo 18 
Que. ‘t. 

Dopo brividi, sonno ; quindi ritornano i bri- 
vidi con freddo alle dita de? piedi [ dopo 
Lbxore:]: 

Dopo essere andato a letto la sera, brividi 
po ee 606. 
# 799. 760. 761. Confr. 801. 802. 
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nel dorso, e per le braccia, non però nel 
le mani | dopo' 3 ore ]. | 
n65. Nella notte irrequietezza, € freddo , che 
non si lascia vincere dal calore del letto. 

La notte non si giugne a prender caldo nel 

lelto. 
Non si giugne a prender caldo. 

Gran freddo, che non può superarsi nè col 
caldo della stufa, nè con quello del letto. 

Gran freddo, almeno nell’ estremità ;  sen- 
za; sete, 

| 70. Freddo per tutto il corpo, talchè la pelle 
si fà turchinetta. i 

‘Freddo per tutto il corpo; mani allividite, 
senza che la pelle si aggrinzi. 

Tl caldo del corpo si diminuisce sopraggiun+ 
gendo un freddo generale ( perde il ca 
lorico ). 

La mattina senso di freddo nel dorso, e nel- 
le membra, con addoloramento della pelle, 
come per freddo sofferto, ed un addormis 
mento in quelle, come accade ne’ tempi 
freddi. 

Dopo bevuto, subito brividi, e freddo. 

n75. Dopo aver mangiato la mattina , brividi, 
e freddo. 

Dopo mezzo giorno subitaneo freddo, o niel- 
le braccia e nelle manì, o nelle cosce, 
e ne’ piedi, che per qualunque moto new 
cessa. 
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La matfina piedi freddi. 

Forte freddo , con stridore de’ denti. 

Raffreddore. 

780. Brividi per il menomo moto [ dopo un’ 
Ola] 
Brividi per tutto il corpo al menomo moto, 

che non si avverlono giacendo in quiete. 

Freddo ne’ piedi, come se vi si fosse versa- 
ta sopra. acqua fredda, con tremori. 

La mattina brividi, e ribrezzo. 

Nel respirare la menoma aria aperta, brivi- 
di, e freddo per un’ ora; con dolore nel 
dorso [ dopo un’ ora ] 

785. AI menomo trattenersi all’ aria aperta, raf- 
freddore e dolore di denti, come per fine 
punture, talvolta ancora brucianti. ** 

Freddo senza sete. 

Sete di birra leggiera, nel mentre che si sof- 
frono de’ brividi [ dopo 2 ore ]. 

Sotto il freddo, sete di birra [ dopo 24 ore ] 

Sete dopo pranzo, e la sera [ dopo 20 ore ]. 

790. Come un accesso febbrile nella notte ( al- 
la seconda ora) insopportabile stiratura do- 
lorosa nella parte superiore, ed inferiore 
della coscia che non dà riposo; con sete. 

Notturno accesso febbrile (alle tre ore ) 


prima del freddo dolorosa stiratura insop- 


TEO EE ETNO DOPO ITA EU ETRE I ILE TT ST RT en 
* 750 981 784 rappresentano insieme con 809 


Sog-S10 la prima alternazione, o van soli. 


** Confr. 817 818 819. 
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portabile nella parte superiore, ed inferio- 
re delle cosce, che costringe ora a ritirar- 
le, ed ora a stenderle; senza sete, e sen- 
za sensazione di caldo, anzi in una reduce 
sensazione di freddo, violente riscaldamen- 
to del corpo, ed arrossimento di guance, 
eccetto le mani, i piedi, e la cotenna del 
capo che sono freddi. * 

Febbre nel dopo pranzo su la sera; dopo il 
caldo, brividi, e freddo. è 

Con esterno, o interno accaloramento, infred- 
datura, e gran debolezza , che particolar- 
mente nel dopo pranzo fà desiderare a gia- 
cere, o di esser ben coperto da panni. 

m95. La mattma; (verso le sei) freddo di tem- 
po in tempo mischiato con accaloramento 
generale, e sudore a grosse gocce dalla fron- 
te; quindi verso la sera, ( alle sei ) di nuo- 
vo freddo. 

La sera, rossore su le suance e ealdo delle 
mani, con piedi freddi, e ritornanti brivi- 
dix | 

Prima brividi; quindi ambascia che produce 
accalovamento; in seguito sete di birra. 

Febbre verso sera; (alle sei ) freddo con in- 

| termittenti accessi di caldo; nel seguente 
giorno torna alla stess’ ora. 


Febbre al dopo pranzo, brividi, e freddo di 


* Confr. 59 118 124 126 796. 
**..Confi1993 dg. 
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quattro ore, con unghie turchine ; quindi 
generale accaloramento , e bruciore nelle 
mani, con sete sul principio di acqua, quin- 
di di birra, senza successivo dolore. 

800. La mattina, uno straordinario accaloramento 
con voglia di bere acqua ( dopo 12 ore). 

Dopo essere andato a letto la sera, forte fred- 
do, e sonno di un? ora; quindi accaloramen- 
to con dolore di testa, e mormorio nelle o- 
recchie con malessere [ dopo 12 ore ].* 

Dopo essere andato a letto la sera, tremore 
e freddo ; quindi accaloramento sul volto 
[ dopo 2 ore ]. 

Di buon mattino in letto una intollerabile sen- 
sazione di caldo, o per tutto il corpo , 
particolarmente nelle guance , nelle mani, 
e ne’ piedi, ma specialmente nelle piante 

° entrambi , perlochè si cerca refrigerar- 
si (denudandosi, e ricercando luoghi fre- 
schi ): pur non di meno questo stato non 
può tollerarsi, in parte perchè durante il 
medesimo risvegliasi un malessere per tut- 
to il crpo, ed in parte POM un istantaneo 
dolore ‘pizzicante di ventre.* 

Esterno accaloramento con accensione di guan- 
ce, e senso di ambascioso intollerabile Inter- 
no bruciore; ( ciò non ostante si pone ogni 


diligenza in cuoprirsi ) la bocca è piena di 
—_ * 801 802 Confr. 759 7600 701. ) 
** 803 804 805 Confr. 609 834 835. 
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saliva, e quantunque si abbiano le labbra 
asciutte, tuttavolia non si à sete osìà sete 
solo apparentemente; bramasi di bere , ed 
intanto respignesi l’apprestata bevanda, che 
non à alcun gusto; vigilia durante Paccalora- 
mento; si sottopongono le braccia alla testa; 
in seguito del caldo voglia di birra. 

805. Dopo il coito, subito secco accaloramento 
in tutto il corpo , che non soffre lo scuo- 
prirsi; e prosciugamento di bocca senza se- 
te [ dopo 5 ore ]. 

Circa mezza notte stando in letto, secco as- 
caloramento senza sete.. 

Pel calore , e per la pienezza ed accelera- 
mento de’ polsi si desidera il letto , e Sì 
à sete. 

Interno accaloramento, che cresce da ora in 
ora con pienezza di polso, senza sete; quin- 
di perdita di sonno [ dopo 8, e 16 ore ]. 

La mattina camminando all’ aria aperta, cre- 
scente calore, con polso pieno , senza se- 
te ; indi vitilia [ dopo 8, e 16 ore ]. 

810. La mattina camminando all’ aria aperta, 
accaloramento di volto, e di tutto il cor- 
po [ dopo 48 ore ]. 

Caldo vagante nel far moto. 

Calore ed arrossimento vagante sulle go- 
te per ogni piccolo sforzo, o movimento. 


* 830 833 rappreseniano con 801 802 805 la 
principale alternazione ; o ciascuno viene da se selo. 
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Senso di scottante interno calore per tni- 
to il corpo [ dopo 6, e r2 ore ]. 

Frizzanti pruriti quà , e là; e specialmente 
nelle parti esterne del corpo, delle mem- 
bra e delle articolazioni, la sera dopo es- 
sere andato a letto [ dopo 4 ore ]. 

815. Scottanti pruriti sopra tulto il corpo. 

Scottanti pruriti nella parte superiore delle 
braccia, e delle cosce, nel basso ventre, e 
nel dorso, la mattina nel vestirsi, la sera 
nello spogliarsi, ed anche nella notte. 

Scottanti, e fine punture quà e là nel corpo. 

Quà , e là scottanti punture, che terminano 
in un bruciore. 

Fine punture come di spille, brucianti pru- 
rienti quà, e là nella pelle, come di pul- 
ci, la sera dopo essere andato a letto [ do- 
po dò giorni, e mezzo ]. 

820. Sudore di due giorni [ dopo 16 ore ]. 

Sudore di cattivo odore nel fianco. 

Sudore di cattivo odore in un fianco. 

La mattina o veglisi, o dormasi sudore, parti- 
colarmente nella parte superiore; quindi ti- 
rature dolenti nel lato sinistro [ dopo 16 
OLERIa 

Picciol sudore generale; ma non nel volto, 
la notte e la mattina, di un odore di pa- 
glia muffita. 

825. Notturno sudore di odore acido. 

Sudore, facendo moto nella camera. 
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Sudore nella camera, che cessa all’ aria aperta 
[ dopo 72 ore j. ‘ 

Frequenti accessi di sudore seguito da sec- 
co accaloramento. 

Sudore dopo la mezza motte. 

830. La mattina, [dalle 2 ore], sudore nel son- 
no, ma vegliando, di tempo in tempo una 
leggiera traspirazione generale. 

» Sudore di mattino. 

Nel sudore di mattino , particolar dolore in 
tutte quelle parti sulle quali si giace. 

Nel sudore di mattina, nausea. 

Nel sudore di mattina, per il menomo alleg- 
gerirsi di panni dolor di ventre, come per 
infreddatura. * 

335. Nel letto grande accaloramento e sudore, 
ma brividi al menomo alleggerirsi di pan- 
ni, o nello scovrirsi. 

Sudore generale la mattina vegliando, con in- 
terno accaloramento del volto, e delle mani, 
senza sete, 

Dopo il sudore , brividi, e quindi di nuovo 
sudore. ** 

Ben di mattino, [ alle tre ] sudore particolar- 
mente sotto il naso, nella fronte, nella ca- 
pellatura, nella nuca, nel collo, nello scro- 
bicolo, e fra le cosce, con ambascioso sen 
so di caldo; aridità della punta della lin- 


-,__ __——__——T——_—_—m______———_—_____________ _mz__m@ r—_P@@@ x sisu@sz 
* 834 835 Confr. 609 803 804 805. 
** Confr. 799. 
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gua, del palato anteriore , e delle labbra; 
senza voglia di bere. | 

Dopo il sudore della mattina, violenta sete di 
birra leggiera. | 

840 Durante , e dopo una grande ambascia , 
copioso sudore. | 

Ambascia che produce sudore, almeno su la 
fronte. 

Per l ambascia si eccita soltanto un interno 
accaloramento ; quiadi sudore nella fronte 
[ dopo qualche ora ]. 

Malessere, e respirazione accelerata che. suc- 
cede all’ ambascia ; tosse secca; nausea, e 
vomito prodotti da quello. 

Tremori [ dopo 2 ore ]. 

845. Tremori delle membra, e palpitazione di 
cuore {| dopo un’ ora ]. 

La mattina, una tremolante sensazione per lut- 
to il corpo. 

Inquietezza; con dilatazione di pupille [ do- 
po 56 ore ]. 

Dilatazione di pupille; con respiro molto lento. 

La sera dopo essere andato a letto, una in- 
quietezza e molestia, per la quale le mem- 
bra si debbono continuamente contrarre , 
e distendere [ dopo 8 ore ]. 

850. La notte, inquietezza nelle braccia, che or 
si à d’ uopo di scovrire, ed or di ricovrire. 

La notte grandissima inquietezza, senza da- 
lori [ dopo 12 ore ]. 
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La mattina nello svegliarsi, e nel dopo pran- 
20 [ alle 5 ] ambascia; cure angosciose , 
come se si temesse qualche cosa d’ im- 
DONE: , 

Nel giacere, dopo il cine palpitazione di 
cuore. 

Palpitazione di cuore. 

835. Ribollimento di sangue con palpitazione 

di cuore, ben di mattino [ dopo 20 ore ]. 

.. Grande ambascia; non sì trova riposo ; si de- 

««. sidera piuttosto la morte. 

Dopo mezza notte, violentissima palpitazione 
di cuore, con eccessiva ambascia ch’ ecci- 
ta al suicidio [ dopo 5 ore |] 

Si. à il dolor presente per insopportabile ; sì 
rinunzierebbe alla vita. 

Ambascia, con inclinazione ad uccidersi. 

860. Suicidio, precipitandosi dall’ alto al basso. 
Straordinaria ambascia. 

Timore della morte. 

Si crede esser vicino a morire. 

Fastidio , ed increscimento di se medesimo. 

865. Afflizione. 

Si è compresso da timor panico, e facilmen- 
te si ànno de sospetti ; la testa d° altron- 
de vertiginosa, come presa da briachezza. 

Nello accorgersi di un oggetio dispiacevole , 
si prova una immediata sensazione pulsan- 
te ne’ piedi, che si diffonde per tutto il cor- 
po; quindi dileguasi lasciando per un’ ora 


# 
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I’ intero corpo in uno stato d’insensibilità. 
Non è possibile che 1 dolori avvertiti non 


si manifestino per via di lamenti, frammi- 


schiati ‘a’ rimproveri, ed. a querele. 
Dubbj angosciosi, ed inconsolazione; sì pro- 
c % 


rompe in grida piangenti , ed in rimpro- 


veri, alternati con lunghi gemiti, e sospi- 
ri; le guance intanto sono coverie di ros- 
sore, ed accalorate; senza sete. 

870. Ambascia derivante da sospettosi, e timi- 
di dubbj , specialmente dopo la mezza 
notte. È 

Si è a se stesso insopportabile per ogni 
male di picciol momento. 

Si piange per la più piccola contrarietà che 
si soffre. 

Si è piagnoloso, ‘ed irritabile. 

Si piange fortemente, e con singhiozzo [| do- 
poco pre |: | 

8»5. Brontolante inquietudine ; par che. derivi 
dalla sensazione di quella, che soffresi nelle 
viscere del basso ventre. 

Si è fastidiosamente sospettoso; si prende tut-. 
to a male; facilmente si prorompe in con- 
tese, ed ingiurie [| dopo 2, e 3 ore |. 

Pei più piccoli casi si formano i più sinistri 
pensieri, nè si sa staccarsi da essi. 

Si è disposto ad un fastidioso contendere. 

Contenziosa iracondia; collera [ dopo un’ora ]. 
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880. Inclinazione di rimproverare ad altri i pro- 
pr) falli. 
Altercazioni; rimproveri; MERSÌ [ dopo un° 
ora |. 
Rimproveri ; parole ingiuriose ; invettive per 
gelosie, frammischiate ad espressioni disone- 
| ste; quindi urli, e pianto dirotto. 
Voglia di contrastare, sino a venirne a’ Tatti, 
Con ostinatezza sì oppone a ciò che gli altri 
vogliono. i 
885. Eccesso di sensibilità per o ggetti sen- 
suali ; non si può sopportare nè la lu- 
ce forte , nè gli odori acuti. 
Non può tollerarsi alcun rumore o discor- 
so; la musica, ed il canto colpiscono. 
Animo soprammodo dilicato e molle; la mu- 
sica commove fino alle lagrime. 
Cordoglio ipocondrico. 
Fastidioso abbattimento. 
890. La fronte si corruga , e s’ incrociano le 
braccia. © 
Riconcentrato silenzio; lento corso delle idee. 
Noja; il tempo scorre con insopportabile len- 
. «tezza [nella prima ora ]. 
Sì ricerca quiete, e riposo. 
Si abborrisce totalmente il travaglio, ma non 
il moto [ dopo 2 ore ]. 
895. Irrisolutezza ; continuo esitare ne? propo 
nimenti. 


Hahnemann vol, 1. N 
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Si vorrebbe volontieri far moto, ma sì crede 
che nulla riesca. 

Si crede che ogni cosa riesca male. 

Tutto riesce male | tutto va contrario ] | do- 
po 6 ore ]. 

Si è disadatto a tutto ; si urta facilmente e 
rovescia ciò che si scontra [dopo 10 ore ]. 

goo. Si è arrestato per qualche cosa, che non 
sa ben definirsi che sia, specialmente nelle 
cose scientifiche. 

Niuna attitudine alle applicazioni mentali; il 

° sangue accorre alla testa [ sino verso la 
sera |} 

La mattina, contrarietà per qualunque appli- 
cazione scientifica, ove abbiasi a pensar da 
se, 0 a procurar da se stesso lo sviluppo 
delle idee , sia che vogliano riportarsi in 
iscritto, sia che abbiansi a ripetere oralmen- 
te ; ma non si è V' istessa contrarietà per 
leggere, 0 pel mandare a memoria. 

Incapacità a pensare convenientemente; si sba- 

glia nel parlare; cercansi con istento le pa- 

role; usansi frasi non adattate ; sl va er- 
rato nel precisare le misure, ed i pesi. 
Facilmente si fanno errori nel parlare, e nello 
scrivere lasciansi ancora delle sillabe , e 
qualche volta delle parole intere. 
g05. Il parlare riesce difficile. 
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Riesce impossibile il parlar forte. 

La mattina dopo essersi alzato, per un guazza- 
buglio d’ idee nom si è presente a se stesso. 

Chiara conoscenza della propria esistenza; de- 
licato, retto, intenso sentimento di giusluzia.* 
R OSSERVAZIONI ALTRUI. 

Cervello otiuso ( Hufeland, journ. d. pr. 
Arsia I, pag:\125'h 

Ubbriachezza [ dopo. mezz’ ora 1 ( Yecko- 
skrift, for Lakare, II. pag. 169 ). 

Giramento di testa (J. P. Wiel, Obs. de 
usu int. nucis vom. et vitr. albi. Viteb. 
1771. Hufeland, a. a. O. Bergius, 
Mat. med. pag. 149): 

Gli oggetti appajono più chiari del solito 
( Rademacher, in IHufel. journ. dI. 
pag. 573 ) 

5. Occhi rilucenti fissi ( Consbruch, in Hu- 
fel: journ. IV. pag. 443 e 444). 
Faccia molto rossa, e goufiata ( Consbruch, 
ì io.) 

Senso sul volto, come se innumerevoli for- 
miche vi camminassero ( Rademacher, 
uè a. O. 

La bocca si storce da un lato ( Radema- 
Cher;ias4,0 

Rinchiudimento delle mascelle, con tutti sen- 
timenti (Rademacher, da.) 


er 
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icesancelcani AT TTT TERZA NEL 


h, Operazioni di guarigione dopo uno stato a que- 
sto contrario. 
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10. Insopportabile prurito di naso (Radema- 
cher, a. a. 0.) 

Continua inappetenza ( Hartmann, Diss. 
Spicileg. ad nucis vom. usum. T'raj. ad 
Viadr. 1985. pag. 20 ). 

Malessere. ( Mattioli, Comment. in Diosc. 
libr IV. Cap. 23). 

Forti vomiti ( Mattioli, a. a. O). ! 

Vomiti (Strandberg,in Kiernanders Med. 
lac. pag: 269 ). 

15. Nausea (47. Hoffmann, Med. rat. syst. 
II. pag 195)... | 

Dopo pulsazione di cuore, nausea, con lingua 
netta ( Thomas a e A War- 
nemingen XXAITI ). 

Continuato. dolor di stomaco. ( Veckoskrift, 
bi 0A 0) 


Violento male di stomaeo ( S cai berg, a. 


ai DI DE 
Lungo dolor di stomaco, e dpldba nella re- 
gione superiore del ventre ( Bergius, a. 
ait049: 
20. Convulsioni nel basso. ventre (asa nani 
berg,,a..4..0%): 
. Insopportabile dolor di ventre [ dopo un’ ora ] 
Consbruch, g° 40 
Diarrea ( Strandberg, a. a. 0. ). 
Violenta diarrea (Mattioli, a. a. 0. ). 
Flusso. di ventre , con materie puzzolenti 


Wiveliia: 9g: Dd 
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25. Esito doloroso di urine dense ( ie? 
gu ON]. 

Soppressione d’ogni evacuazione ( Bergius, 
AR BI): 

Stringimento di petto ( Mattioli, a. a. O.). 

Mani fredde ( Consbruch, a. a. O.). 

Un camminare vacillante ( Zeckoskrift , 
MIAO 

30. Debolezza, e vacillamento di piedi ; si è 

| costretto a sedere ( Sademacher, a. 
a. 0.) 

Torpore, ed insensibilità quasi d’ ogni parte 
del corpo ( Seutter, Diss. de nuce vo- 
mica, L. B. 16g1). 

* Grave debolezza delle membra , talchè non 
può reggersi in piedi ( Mufeland, da 
di. 049? A ] 

Istantaneo mancar di forze ( Mattioli, a. 
di) Gra 

Rigidezza quasi im oghi parte del corpò (Seut- 
der;d» da. | 

35. Particolar rigidezza di tutte le membra , 
soprattutto delle ginocchia ; con tirature 
deokosKri]t, di ds O.). 

Tetano, o spasimo tonico y che ritorna, che 
dura alcuni minuti, e che piega il corpo in- 
dietro ( Consbruch, a. a. 0.). 

Convalsivi stiramenti , e storcimenti violenti 
(Bergius, a. a. O.). 

Movimenti convulsivi(/eckoskrift,a.a.0.) 
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Convulsioni (Mattioli, a. u. O. Strand- 
bere, a. 4.0.) 
4o. Orribili convulsioni ( Seuzer, a. a. 0.), 
Violento sudore (Junghanss, Diss. de nuce 
vomica et cort. Hippocast. Hal. 1970). 
Pruriente eruzione ( /Viel, a. a. O. ). 
Sudore che puzza ( WWiel, a. a. 0.). 
Sudor freddo ( Mattioli, a. a. O. ). 
45. Sotto un sudor freddo cessano tutt’ i dolori 
(Consbruch, a. a. O. ). 
Sete violente ( Mattioli, a. a. 0.). 
Picciola interrotta pulsazione ( Mufeland, 
ARES RLOLST 
Perdita di polsi, con tutt i sentimenti. * 
Tremor generale (Hufeland nia 4 PD) 
50. Ambascia ( Mufeland, a. a. O.) 
Grande ambascia (Strandberg, a: a. O.).. 
Massima ambascia ( Hoffmann, a.a. 0. ). 
Insopportabile ambascia per un’ ora ( Con- 
sbruch, a. a. 0.4). 
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* Morte dopo 2 ore; con yentre molto gonfio ;' 
pollici incurvati; e caduta di capelli ( Consbruch. ). 


OPPIO 


Oppium. 


PIO} dv 


ZI succo latticinoso disseccato delle teste 
di papavero sonnifero. 


La 

IN on và medicina fra le conosciute, che 
in principio accheti più prontamente 1 patimen= 
ti dell infermo, quanto l’Oppio: quindi non av 
vene alcuna, che sia stata più frequentemente 
adoprata. 

Se l uso maltiplice di un rimedio avesse 
potuto servir di ammaestramento, o avesse potu- 
to esserne il risultato una pratica più saggia, e 
meglio intesa al suo fine , certo non vi sareb- 
be medicamento più giovevole di questo. Ma 
non va così; pur troppo è avvenuto il con- 
trario. 

Per quanto più si è cercato di attutire le 
sofferenze del malato coll’ uso dell’ Oppio , al-. 
irettanio rari sono gli esempj della riuscita; cioè 
di un pronto e durevole ristabilimento. 

La sua forza prodigiosa già lascia antive- 
dere quanta riflessione ed avvedutezza si richieg- 
ga per valutarne l'efficacia, quanto discernimen- 
to per apprezzarne gli effetti ed i sintomi, € 
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quanta circospezione nell’ uso suo medicinale , 
se vuolsi che torni a profitto dell’ umanità ; il 
che non è altrimenti possibile, che adoprando- 
si omiopaticamente, 


Ma poichè ciò sin ora non fu fatto | tran-. 


ne alcun caso accidentale ] ; anzi avvenne P 
opposto; così non v° à medicina, che fra le ma- 
ni de soliti medici conti più di questa un mag- 
gior numero di cure simulate , di palliamen= 
ti ingannevoli , di TE del vero male, 
seguite da conseguenze più funeste ancora Su 
stessa malattia originaria. Non và medicina 
sulla terra, che SBE6A operato maggiori danni 
sotto larvate migliorie, quanto 1’ Oppio, soprat- 
tatto nelle malattie croniche. 

Tossi, diarree, vomiti, vigilie, convulsioni 
d’ ogni specie; e principalmente ogni dolore, sia 
qualunque la sua natura, si è creduto curabile 
con questo farmaco, | 

Questa lunga serie d’ incomodi non è san- 
noverabile fra gli effetti primitivi dell’ Oppio; 
è quindi facile lo immaginarsi quanto poco du- 
revoli, e quanto poco proficui avessero dovuto 
essere 1 successi di questa medicina nelle malat- 
tie non acute , che affettano il corpo o lo spi- 
rito. Di tanto ci convince ancora la giornalie- 
ra esperienza. 

‘Se POppio guarisce in alcuni casì la tos- 

la diarrea, il vomito, la veglia, i tremori, 
ciò non arriva, che quando questi mali là per là 
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‘appajono in un corpo per lo innanzi sano , e 
‘sono essi per se stessi lievi. In esempio , una 
tosse generata or ora da infreddatura; un iremito 
testè eccitato da spavento; una diarrea | senza 
fomiti materiali ] provocata subitaneamente da 
timore, da infreddatura, o da altra cagione qual 
siasi, un eccitamento repentino al vomito ec. 
possono con celerità dissiparsi dall’ Oppio; poi- 
chè non avrà egli in tai casi, che a sopprimer 
‘subito cotali molestie, restituendo il corpo già. 
‘dianzi sano alla capacità di repellere ogni ul- 
‘teriore tendenza morbosa, e di reintegrare, mer- 
‘cè le sole e proprie sue forze , la precedente 
salute. * [ Veggasi 1’ organo della scienza medi- 
ca razionale f: 269 ]. 

Da queste palliative soppressioni, che val- 
sero ne? pochi casi additati ad attigner lo sco- 
po, non segue, che l Oppio possegga la forza 
di guarire durevolmente tai mali : ; nol può, se 
persistono da qualche tempo; poichè le affezio- 
ni anzidette non possono annoverarsi fra gli ef- 
ifetti primordiali di questo farmaco. * 

Fu quindi dunque a solo detrimento, e con 
funesto successo, che videsi la pratica impiegarlo 
indistintamente, e nelle tossi pertinaci, e nelle 
| diaree continue, e nelle vigilie abituali, e ne? vo- 

miti, e nelle convulsioni e tremori convertiti in 


E LIETI SO IIC A 
7° * Si rinvengono solo nel novero degli effetti se- 


\condarj ( nel momento iniziale della loro reazione, 
o sia nella riflessione de’ primi ). 
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abitudini. Non mai poteva una siffatta natura di 
morbi da più tempo inabitante l organismo ani 
male disvellersi mercè LV uso dell’ Oppio, e du- 
rabile e pronta riapparir la salute, 

Si è osservato eziandio ne’ sopracitati cro- 
nicismi; che sia dell’ eflicacia di questo rimedio 
P indurre dappria de’ palliamenti illusor), e delle 
soppressioni della durata di poche ore; che da 
quinci innanzi cessa ogni virtù sua operativa , 
se non se ne accresca la dose; e che questa stes- 
sa dose accresciuta finisca per non provocar più 
que’ brevi sollievi, che anzi per eccitare novel- 
le malattie ; malattie, che 1° arte ingenera , € 
che sono di tempera assai più nocita e per- 


niciosa. Quale irragionevole , e funesto abuso, 


comunque universalmente prevalso, d’ un dono 
della Divinità, concesso ad estinguere un’ altra 
famiglia tutt’ opposta di mali! * 

Ma fra gli errori più grossolani è certa- 
mente da riporsi quello, comunque da tutti, e 
per tutto adottato , di reputar l Oppio , cioè , 
come il solo, o almeno il principal rimedio di 
ogni dolore, sia qual esser si voglia la sua na- 
tura. Ripugna alla sana ragione, ed apparenta 


* In effetti, come rinvenirsi in natura un rime- 
dio che l’uguagli in salutare efficacia nelle ostinati abi- 
tuali ostruzioni di corpo , e nelle letargie, accompa- 
gnate da russi con bocca aperta a metà, € da calor 


bruciante e sudore; non che in tante indicazioni altra, 


degli effetti primar) dell’ Oppio. 
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al delirio d’ una panacea universale , lo atten- 
dersi da un unico mezzo il rimedio di tutte le 
specie di dolori possibili. Dovrebbesi pure aver 
riflettuto, che i dolori nelle malattie , le loro 
sedi, le apparizioni loro, le loro durate ec. s0- 
no sì multiplici e sì diverse fra loro, ch’ ei fu 
mestieri al Creatore multiplicare in pari propor- 
zione le sostanze medicinali , onde ciascuna a 
ciascuno servisse di rimedio ; perocchè d’ ogni 
cosa finita, finite fia d’ ucpo ne siano ie virtù, 
e circoscritti i confini. Ogni sostanza salutare 
à nella sfera de’ suoi effetti, così detti, prizza7), 
la sua specie di dolori che provoca nel corpo 
sano; Oppio solo* in questa stessa sfera non 
ne provoca alcuno. 

Quindi ciascuna può omiopaticamente dis- 
vellere , e durevolmente guarire questo, 0 quel 
lore, che l’ esperienza ci mostra derivare dalle 
varie malattie; l Oppio non potrà omiopatica- 
mente e durevolmente guarirne alcuno; poi- 
chè niuno ne provoca, fra suoi effetti prima- 
rj; anzi modifica per l opposto ad insensibili- 
tà [ del che diviene effetto, diremo, seconda- 
rio , e posteriore , una disposizione, una su- 
scettibilità ai dolori di ogni specie; suscettibilità 
anche maggiore di ogni altra antecedente |. 

Tutti dolori, che 1’ Oppio palliativamente 
sopisce | come antidoto di ciascuno; come so- 


* Sarà permesso per taluni riguardi associargli 
il Conium Maculatum? 
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stanza dotata d'una particolar forza ammorzante, 
e sopprimente, ] sia qualunque la di loro du- 
rata , ritornano quindi a poco col consumarsi 
della virtù operante insita nella sua dose. Ciò 
si manifesta tra poche ore , come fe? costar 
esperienza a tutt i medici osservatori. * Sì, co- 
tai dolori tornano per lo più vie maggiormente 
inacerbiti , e fia duopo per rintuzzarli , di ri- 
correre a dosi più frequenti e più larghe. Ma 
posciachè non cessa mai di essere adoperato pal- 
liativamente, così non cesserà mai di esser fe- 


condo di nuovi mali il suo uso. Conchiudasi. 


adunque , che la soppressione d’ un dolore di 
qualche importanza, e durata, dalle mani dell’ 
Oppio, non è che una simulazione di cura, un 
sogno lieto dell’ ammalato, e de’ suoi, una illu- 
sione funesta; ed in una parola: P Oppio in tult 
i dolori cronici dev’ esser risguardato come ina- 
datto, dannoso, e riprovabile da una saggia me- 
dicina razionale. 

Le sole malattie croniche sono la pietra 
di paragone della medicina suddetta. 


n... L_TTT@1—@t1t€1_114_#___________ ea @zjj@__r_76@tégà 


* Willis dice nella sua farmacia razionale pag. 
298 « Gli Oppiati comunemente acchetano per qual- 
che tempo i dolori meno sopportabili , ed inducono 
insensibilità; ma scorso questo periodo, riappariscono, 
e perveugono alla primiera veemenza: « ed alla pag. 
295 « Se l’ Oppio ha cessato di agire, ritornano i do- 
lori nel ventre, e nulla perdono di loro acerbezza , 
senza un novello incanto dell’ Oppio. 
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, Se i dolori nelle malattie acute sembrano 
talvolta fugati dall''Oppio , egli è per cagion 
tutta semplice; perciocchè quando queste malat- 
tie non uccidono , fra pocchi giorni scompajo- 
no, ed i loro dolori con esse. 

Ne’ casi d'altronde in cui gli oppiati per 
gli altri sintomi loro convengono omiopaticamen- 
te alla malattia, collo sverre de’ sintomi, onde il 
dolore sussiste, operando mediatamente, parrà che 
il facessero immediatamente. Così può l’Oppio es- 
ser sommamente giovevole in taluni casi di dis- 
senterie, ne’ quali è principale e più grave sin- 
tomo il costipamento del ventre; vieppiù se vi 
si associa calore intenso e stordimento; poscia- 
chè gli ultimi. sintomi di questa malattia con 
quelli della prima attività dell’ Oppio combacia- 
no, epperò daurevolmente scompajono. In tal gui- 
sa svegliesi lo «stordimento e il calore ; in tal 
guisa omiopaticamente, per la natural tendenza 
deli* Oppio ad arrestare le fecce negl’ intestini, 
si dischiude il ventre, e si evacua ; ed in tal 
guisa, per natural deduzione, uopo è ‘che ces- 
sino ancofa i dolori del ventre. In tai casi la 
virtù dell Oppio segue una via tortuosa , ed 
©pera mediatamente, poichè rimuove la causa del 
male. Se non si vuotava dappria il sacco in> 
testinale, come guarir durevolmente ? 

‘. Non altrimenti. guarisce 1 Oppio i dolori 
‘della colica saturnina. A torli via fa d’uopo in- 
nanzi, che venga tolta  omiopaticamente quella 
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pertinace ostruzione degl’intestimi cagionata dal 
piombo , mercè la forza primaria e costipante 
di questo farmaco. Anche in questo caso ope- 
va mediatamente, distruggendo , cioè, la causa 
che alimentava il dolore. 

Quindi l Oppio non potrà mai, ed in qual 
siasi caso, per le vie dirette, ed immediatamen- 
te rimuovere alcun dolore , per poco che fosse 
continuo, e render durevol salute. 

Per lo contrario, di qual eccellenza non è 
egli mai, fra gli altri casi, in quelle malattie 
di stupore, ove il malato di nullo dolore si 
querela, e tuttavia grave cagione di dolore esiste? 
come, ad esempio, in un periglioso decubito , 
la di cui sofferenza non è avvertita dali? infer- 
mo. E così in altri rincontri. 

Le malattie più dolorose; siano esse della 
specie acuta 0 cronica ; véngono solo con suc- 
cesso, durevolmente, e razionalmente curate da 
que’ rimedj, che oltre al perfetto combaciamen- 
to de’ loro. propr] sintomi con. quelli delle 
stesse, offrono parimenti un approssimantissima 
somiglianza fra i dolori, ch’ è loro proprietà di 
eccitare, e quelli, che nelle medesime s° incon- 
irano. Così dappresso la natura della cosa, €e 
senza trascini tormentosi, svanisce mirabilmen- 
te in un tratto. e per sempre malattia e do- 
lore . Ma ciò nondimeno vanno questi rimedj 
apprestati nelle più picciole dosi possibili ; ne 
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altrimenti; come ?? Organo della razional me- 
dicina, e ° esperienza persuadono. 

Divenuti una volta accorti de? mali: cagio- 
nati dalla inadeguata applicazione dell’ Oppio, 
o sia dei perniciosi sintomi suoi, in fra qua- 
li i costipamenti e i stupori, si ebbero al- 
lora cotai sintomi [ su quali invero ed unica- 
mente si sta il di lui poter medicinale , senza 
di che resta un nulla ] per un tal quale di lui, 
diremo, difetto , che si procurò emendare per 
ogni maniera di piccioli arlifizj. Così si cercò 
di tempo in tempo far uso di que’ così detti 
correttivi, con che egli forse aveva ad acche- 
tare i dolori, e le convulsioni, senza produr de- 
lir} e rituramenti; frenar vomiti e diarree, sen- 
za intormentire. Vi si aggiunsero aromi per trar- 
ne di mezzo quella sua supposta frigidità, e las- 
sativi e sali per domare la sua pertinace forza 
stitica. Principalmente si pretese per via di 
soluzioni in acqua, di feltrazioni, di condensa- 

menti, ed anche per digestioni di mesi interi 
di togliergli in parte quel suo principio vola- 
tile velenoso narcotico, ed in parte di scevrar- 
ne la resina di supposto detrimento: si andò tant’ 
oltre, che perfino lo si abbrustolo al fuoco , e 
lo si tenne per esaltato allora ad umiversal pa- 
nacea d’ ogni malanno; non più stupefaciente; * 
| * S'ignorava egli forse che la sua forza di attutire 
i dolori paltiativamente, e temporaneamente, ticne alla 
sua proprietà stupefaciente; c che siano la stessa cosa? 


192» 
non più costipaute; ne’ più periglioso sturbato- 
re della economia de’ nervi. 

Ma s'ingannaronò a partito. Non si fe? a 
snervar la forza dell'oppio, senza alterarne per 
nulla la natura. Fu. mestieri allora ricorrere 
ad aumenti di dosi, e questi aumenti di prepa- 
rati agirono un’ altra volta come | Oppio nel 
sùo stato primiero: cioè quelli, come questo, 
costiparono , intormentirono, ec..... Emerse 
chiaro in tal modo, che I’ Oppio non è in se 
difetti congeniti, non dissimile in questo da ogni 
altro medicamento ; sì bene divenga molesto e 
nocivo ne’ suoi sintomi medicinali, se si ammi- 
nistra inadeguatamente ne’varj casi di malattia, 
e ‘tuito altrimenti si adoperi, che a norma de’ 
precetti dell’ omiopatia ; o che si dia nella sua 
vigorosa purità nativa, o snervato dai sottili tro- 

vati dell’ arte. 

La principale efficacia dell’ Oppio, e che 
altresì lascia scorgersi pria delle altre, talvolta 
appalesasi. per una. continua alternazione di sta- 
ti; come di delirio, or mesto, or lieto; or fu- 
ribondo, or più pacato, ed annunziante torpo- 
re; tal’ altra per una certa equabilità o perma- 
nenza di stato; come d’insensibilità d’alcun mem- 
bro; d’ineccitabilità degl’ intestini, [ stitichezza ], 
o della vescica [ iscuria ]; di pienezza e spessez- 
za di polsi; di calore della pelle con sudori; di af- 
flusso di sangue al capo; di aridità della lingua; ; 
di torpida ebbrezza; di coma; di sopore con russi 
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abocca aperta, ed occhi socchiusi; e così oltre. 

Solamente i sintomi di quest ultima .spe- 
cie sono capaci di operare omiopaticamente du- 
revoli guarigioni nelle malattie croniche im- 
portanù. i 

Le malattie lunghe non si lasciano debel- 
lare dai sintomi alternanti di primario effetto, 
e della prime specie, come que’ mutabili delirj 
di cui si è testè favellato. Così soito l’uso del- 
Y Oppio si vedrà dileguare un delirio mesto, e 
lo spirito rimaner tuttavia disordinato , 0. sba- 
lordito; o rapito in estasi. diverse, come di 
contentezza, di amore ec. ... e tutto questo 
ancora senza stabilità. 

L’ Oppio delle volte, in preferenza delle 
altre medicine, possiede la qualità di cagionare 
una breve, istantanea, incipiente reazione di 
una specie tutta singolare ; avvertibile solo, se 
viene apprestato in grosse dosi, ed a persone 
fornite di squisita eccitabilità, e che non ne 
abbiano fatto un lungo uso. Questa reazione 
intanto, sia per la sua breve durata, sia per la 
sua rarità, e più ancora per la natura stessa 
della cosa, non è affatto da scambiarsi coll’ azio- 
ne primaria. Essa sl accorda quasi pienamente 
coll azione secondaria dell’ Oppio , ( ne forma 
l’immagine riflessa ), e con le circostanze che 
si palesano poco innanzi alla morte cagionata 
da una eccessiva dose di detto farmaco: pallo- 

Hahnemann vol. 1. O. 
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re mortale; freddo delle membra, e del corpo 
intero ; ‘sudor freddo ; polso lento ; timore ed 
angoscia , ( uno stato di agonia insopportabile, 
alternato di ambascie, di tremori, di scorag- 
giamento )3 succedevoli soccorrenze ;  momen- 
tanei vomiti ; picciole tossi ; dilatazione di pu- 
pille; convulsioni; tetano or in questa or in 
quella parte, (il che sembra occasionare que? 
dolori, che comunque di raro, pur sogliono 
manifestarsi poco dopo la. propinazione di gros- 
se dosi di Oppio ): 

Le suddette insolite circostanze , e forse 
alcune altre non ancora abbastanza osservate. e 
distinte, appartengono unicamente alla mento- 
vata reazione incipiente e momentanea, ed. alla 
secondaria azione dell’ Oppio cotanto a let so- 
migliante. Tutto questo è si certo, che negli 
avvelenamenti cagionati da enormi dosi di Op- 
pio nulla avvertesi dell’azione primaria , e su- 
bito dalla reazione incipiente si passa all’azion 
secondaria, che mena seco la morte: come 
ho avuto io stesso. occasione di osservare; e se- 
condo viene narrato da Willis ( pharm. rat. sect. 
VdlsC40r,wpi 209%): | 

Coloro che abusano dell’ Oppio, e soprat- 
tutto gli Orientali, che ne fanno scialacquo, non 
sono fatti per avvertire questa reazione inci- 
piente : essi sì rinvengono costantemente, non 
appena vien digerita dal sonno l’ antecedente 
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ubbriachezza, in uno stato di effetio secondario. * 

Le nuove dosi, che tornano ad Ingozza- 
re , possono spitbra in sulle prime ricon- 
durli ad. una sopportabile normalità , Innan- 
zichè sieno affetu dali’ azione primaria ,. come 
letizia, coraggio, ebbrezza ec... . Qui dunque 
fia vano attendersi quella reazione incipienie, 
possibile solo in coloro, che non ne han fatto 
abuso. 

Gli antidoti ai casi di eccedente propinazio- 
ne di Oppio sono; la tntura d’ipecaquana; la 
canfora; e principalmente del caffè, reso forte, 
introdotto per sopra e per sotto, associandovi. 
delle fregagioni pel corpo. Ove la morte fosse 
imminente, ed un gelo con perdita di senti- 
mento e d’ irritabilità fosse il principal sinto- 
«mo, un bagno caldo palliativo sarebbe com- 
mendabile. 

La durata dell’ effetto primario dell’ Oppio 
«non va al di là d’un giorno e mezzo ; la du- 
rata delle dosi attenuatissime è di due ore. 

Non vi è medicina, che palesi più chiara- 
mente, e più spesso dell’ Oppio la sua azione 

* Contempla per poco l'Orientale, che hà scol- 
piti mille tratti visibili dell’ interno fastidio che lo at» 
goscia come vacilla, freddo, tumido, tremante, sner- 
vato, instolidito , pria che il ristorino Ie sue ilolo 
favorite. Egli non potrebbe altrimenti infonder moto 
e calore al suo sangue, non ridestar l’ intelletto, non 


incitar palliativamente a reazione i suoi muscoli intor= 
mentiti. 
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Lisiera Per questo riflesso potrebbesi asso- 
ciargli il Conium Maculatum. 
® è dei casì, durante l’azione dell’ Oppio, 
di alternazione dei sintomi primarj co° secon- 
darj; così difficile a rinvenirsi nell’ uso dell’ al- 
tre medicine. 
Dilatazione di pupille { nelle prime ore ]. 
Pupille che facilmente si dilatano. 
Pupille ristrette. 
Testa piegata indietro [ dopo un’ ora ]. 
5. Tirature che a tratti attaccano i muscoli tem- 
porali. 
Sudor freddo su la fronte. 
Volto, che or fassi rosso, or pallido. 
Dolore in un lato della fronte, come se 
premesse in fuori; ma che con esterne 
pressioni diminuisce. 
Nel curvarsi, capogiro [ dopo 20 ore ]. 
10. Dolor di denti. 
Denti che vacillano. 
Dolore nella mascella superiore [ dopo 8 ore]. 
Acuti, rodenti dolori nei denti [ dopo 8 ore ]. 
Senso di aridità nella lingua; senza sete, la 
mattina. 
15. Bocca asciutta senza desiderio di bere; bri- 
vidi sul basso ventre. 
Senso del gusto insipido, vischioso, o quasi 
nullo [ dopo tre ore ]. 
Sapore acido. 


ne 
* 


* Una specie di corvulsione.. 
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Accresciulo appetito. 
Frequenti accidenti di fame canina, qualche 
volta con insipido sapore in bocca [ dopo 
3, e più ore]. 
20. Iuappetenza. 
Vomito [ dopo qualche minuto ]. 
Premitura nello stomaco; come se una pietra 
vi stasse sopra [ dopo 2 ore ]. 
Debolezza di stomaco. 
Senso come,di un peso nel basso ventre, nella 
regione umbelicare , con ambascia; senso 
di calore interno errante ; e stordimento da 
testa | dopo un’ ora ]. | 
25. Palpitazione nel basso ventre. 
Premente, e distendente dolore nel basso vens 
tre [ dopo 24 ore ]. 
: Senso di gonfiamento nel basso ventre, e pa? - 
ticolarmente su lo stomaco. 
Senso, durante lo sforzo nell’ andar di corpo, 
come se l'intestino retto fosse oppilato. * 
Dolor di ventre, come da un purgante [ do- 
po mezz’ ora |. 
30. Dolor di ventre, come per costipazione. 
Dolore unicamente di lacerazione nel ventre 
[ dopo 2 ore |]. 
Dolor di ventre prima , € dopo l° andar di 
corpo . 


* Una paralitica incapacità dell’ intestino; @ del 
solon. 
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Evacuazioni ventrali [o subito, o fra un quar- 
to d° ora ]. 

Fecce semolacee [ o subito, 0 dopo un quar- 
to d’ ora ]. 


35. Trattenimento dell’ evacuazioni. 

Eecessivo dolore di utero, che obbliga pie- 
garsi sul ventre ; con ambasciosi, o piut- 
tosto vani sforzi ad andare del corpo [ do- 
po un quarto d’ ora ]. 

Eccessivo dolore nell’ intestino retto , con 
sforzo dilatante [fra 4, e 6 ore]. 

Accresciuta mestruazione [ dopo 2 ore ]. 

Senso di difficoltà ad orinare, come se l’ u- 
retra fosse oppilata. * 

40. Movimento libidinoso. 
Notturne polluzioni [ nella prima notte ]. 
 Rancedine, come per vischiosità fermata nel- 
la trachea. 

Tosse che si aggrava dopo aver mangiato4 

Tosse vuota, molto secca, [subito] dopo che 
si è presa la medicina sparisce rapida- 
mente. 

45. Accessi di una violente tosse secca ; quindi 
sbadigli ; ed improvise alte grida {dopo 
50. GOLE, 

Si diviene in un subito livido nel volto ; si 
vuol tossire, ma il fiato manca; quindi pro- 
fondo sonno con freddo sudore 'sul corpo 
[ dopo 30 ore ]. 


* Una paralitica incapacità della vescica. 
p 
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Lenlo respiro. 
Difficoltà, e restrizione di respiro, specialmente 
la notte. 
‘Ora un singolo. profondo respiro , ora un 
i arresto di fiato per dei minuti. 
50. Dolore premente , eravissimo al lato drit- 
to del petto, anche quando non sì pren- 
de fiato, con punture in quell’istesso lato, 
mentre che respirasi [ dopo un ora |]. 
Punture nel lato sinistro del ventre, anche 
allorquando non si respira [ dopo 3 ore ]. 
Tirature dolorose strappanti nel lato del petto. 
Dolore distensivo sotto le coste spurie, che 
stendesi secondo 1 andare , del. diaframma 
mentre respirasi. . 
Il dorso è irrigidito, e ritto [ fra una, € 
due ore |]. * 
55. Tirature dolorose strappanti nel dorso. 
Dolore convulsivamente stringente nell’ osso 
dello sterno, e su la schiena , che s:ntesì 
nel far moto. | 
Tratto tratto stirature nelle braccia. 
Muover convulsivamente quà € là, or questo, 
or quel braccio. 
Tremore per accessi, nel braccio sinistro [ do= 
po 3 ore |]. 
60. Formicolare nelle dita come nel addormi= 
mento di esse, che s1 accresce nel grancire: 
Si batte col piede sinistro; [ muovendolo con= 


* Specie di granchio forte. 
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vulsivamente | con forte grida istantanee. 

Torpore nel piede, 

Il piede è come irriggidito, e così sensibile, 
che. non si può nè poggiarvisi , ne’ cam- 
minare. 

Gonfiore de’ piedi. 

65. Gravezza de’ piedi, dopo aver mangiato. 

Sul principio diminuzione di sensibilità; quin- 
di anche d’ irritabilità. 

Quà, e là nella pelle fini pungenti pruriti. 

Andar.lento, e vacillante. 

Stanchezza [ dopo 8, e 12 ore ]. 

70. Senso di forza. I 
Sudore: nel solo muovere il corpo. 
| Insopportabilità dell’ aria fresca, e sensazione 
come se si fosse infreddato. 

Avvicendamento di caldo temperato , e di 
freddo. 

Diminuzione di calore. 

95. Polsi ritardati. , 

Freddo nelle membra. 

Brividi sul dorso [ dopo mezz? ora ] 

Sete durante i brividi. 

Poisì rinforzati. 

80. Accaloramento. : 

Volto che or divien rosso, or pallido. 

Febbre; prima brividi, quindi erranti accalo- 
ramenti sul volto [ con lingua bianca , e 
sudori, prima di mezza notte ]. 

lebbre: tremori com brividi, e sele : quindi 
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calore accresciuto per tutto il corpo ‘con 
voglia di scuoprirsi; polsi forti pieni; ari- 
dità di gola senza sete; e vivacità d’ idee, 
e di memoria [ dopo un’ ora ]. 

Forte rossor di volto, con accaloramenti bru- 
cianti per il corpo [durante 8 ore]; quin- 
"di batter convulsivo del braccio, e del pie- 
de dritto ; alte grida , affannoso respiro; 
con volto , e mani fredde, che sudono 
a gocciole [poco dopo preso il medica- 
mento |. | 

85. Traspirazione accresciuta. 

Sudor generale. 

La mattina mentre che si dorme, sudore 
generale, con voglia di scuoprirsi | do- 
po 12, e 36 ore]. 

Vegliando , sonnolenza da ubbriaco. 

Una specie di sonno oppresivo con palpebre 
semi aperte; sotto la palpebra superiore 
la pupilla è girata in su; con la bocca più 
o meno aperta, e con respiro russante. 

90. Dormendo si respira russando. 

Leggieri lamenti nel dormire [ dopo 2 ore ]. 

Grida lamentevoli nel sonno. 

Moltiplicità di sogni dormendo. 

Incubo nel dormire. 

95. Sogni molto forti, e dispiacevoli, ne’ qua- 
li tutto succede male , per cui cagionano 
fastidio, e noja, 
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Inintelligibile cinquettare, come nel sonno del- 

la vinolenza. 

Riconcentramento, dopo cicline dose. 
Stupidezza di mente [ dopo 8, e 12 ore]. 
Non si riconoscono i parenti più prossimi, ne’ 


gli oggetti abituali. - 


100. Inavvertenza; nulla si osservano gli ogget- 


ti esterni. 
Vivacità di spirito. 
Affollamento d’ idee, con brio. 
Diffidenza [ dopo 8, e 12 ore ]. 
Timori [ dopo 3, e 12 ore ]. 

105. Afllizione [ dopo 8, e 12 ore |. 
Disgustarsi dello scherzo, fino a piangerne. 
Pianti, ed urli lamentevoli [ nelle prime ore ]. 
Subitanee grida, senza lamentarsi di nulla. 
Scorag ggiamento. 

110. Disperazione; modi sdegnosi; cattivo umo- 

re [ dopo 8, e 12 ore |. 
Scontentezza; senso di Le del corpo, 
e dell’ anima [ dopo 8, e 12 ore ]. - 
Alternazione di serenità scevra di cure, & 
di afflizioni. 


Coraggio; intrepidezza; grandezza d’ animo. 


OssERVAZIONI ALTRUI. 


Pressione nella testa ( C. C. Matthaei in. 


Hufel. Journ, AI. 11). 


è; = mi SE, 
e “se 
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| Premente dolore nella testa (Mazzhaei da. 
a..0. VIII: w.). 

Violente dolore di testa ( Muze!/, /ahar- 
nehm II. p. 131). 

Dolore di testa ( Mazthaei, a. a. O. VIII. 
IV. ). 

5. Per più giorni la testa molto gravante; la 
parte posteriore di essa gravita come se 
vi fosse del piombo, per cui chinasi sem- 
pre indietro, e non può tenersi dritta (T'ral- 

| les, de usu et abusu Opi I. p. 37 da 

‘ Gravezza di testa ( Bergius, Mat. med. p. 
482) (Mùray, App. Med. II.). 

. Non può tenersi dntta la testa; vacilla quà e 
là (Tralles, a. a. Or. Fs 2336). 

La mattina, sudore per la testa ( Matthaei, 
acta Din a 3. 

Volto smorto pallido ( Py!. Aufsitze, Sam- 
ml. I. p. 95). 

10. Faccia pallida; occhi fissi, lucenti ( Sau- 
vages, INosol. meth.:1. p. 847) 

Con polso sempre più lento e più debole, 
pallor di volto, e freddo delle membra goc- 
ciolanti di sudor freddo. (/°. C. Grimm, 
Acta N. C. III. obs. 19). | 

‘N color del volto cadaverico ( Reineggs, in 
Blumenbachs med. Biblioth. £. vu). 

Occhi languidi, pieni di lagrime ; color del 
volto cadaverico ; sonnacchioso con occhi 
aperti a metà; non si bada a nulla; sì dan- 
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delle risposte indeterminate; sì va di cor- ) 
po involontariamente ; si cade coccoloni su 
i proprj piedi; si à un corto ed affannoso .. 
respiro (Matthaei, a. a. O. XI. n). 
Volto livido, e cadaverico (Grimm, a. a. 0.). 
15. Macchie rosse, sopra guance pallide (Ma 
thaei} ava. XL"): 
Voito enfiato ( Al. Thomson, diss. de 
Opio, p. 120. e G. Young, vom Opium 
in neunen Edimb. Vers. Altenb. 1762 
E VADE 
Volto enfiato; pelle calda e secca; lingua 
bianca; raucedine; un respiro molto tratte- 
nuto; sputo di sangue ( G. Young, 
treatise on Opium, founde on  practi- 
cal observ. Edimb. 1753 p. 29). 
Volto rosso cupo ( icat, pl. venen. de 
la-Sulsses-pi-220); 
Volto totalmente rosso ( Matthaei, a. a. 
O. XI n ). | 
20. Volto del color bruno delle ciriegge ( S' c- 
hweickert, in Hufel. Journ. VII. 
nm. ). 
Volto rosso, e gonfiato ( Muray, Appar. 
Medic. II. p. 282). 
Vene gonfiate nel volto (Reineggs, a. 
1409: 
Volto rosso, ed enfiato ( Muller, in Hufel. 
Journ. XVHI. av. ). 
Arrossimento di volto, ed occhi rossi (Ber- 


205 
Ci; diss. de vi opii rarefaciente, 1703 
STO 
25 un rosso gonfiato, e vene turgide in te- 
sta ( #7. ve Diss. de operatio- 
ne opil p. Gy 

Straordinario arrossimento del volto con lab- 
bre gonfie ( Mamberger , diss. de opio 
10); 

Volto non solamente rosso, ma infiammato 
(Hecquet , reflexions sur l’ usage de 
PP opium. p. 184 ). 

Volto perfettamente rosso, con occhi truci, 
rossi, stralunati, estuberanti, ( Stenzelde 
Venenis 1. $. 46). 

Occhi rilucenti scintillanti ( Matthaei, a. 
Asse KE: )i 

3o. Occhi fissi soprammodo rilucenti (M%//er, 
d,S4:70 ) 

Occhi immobili, nulla vedenti, estuberanti, 
vitrei, come quelli di un moribondo ( 7 i- 
cat, Observationum delectus p. 242 ) 

Immobilità delle pupille alla luce( Murray, 
Appar. Med. II. p. 282). 

Occhi aperti con pupille girate in su(Py2, 
ala. ). 

Si fissan gli astanti con occhi bagmati, ma s° 
ignora ciò che avviene, e non si può ri- 
conoscerne alcuno ( Reineggs, a. a. O.). 

35. Vista torbida, come se si guardasse per 
mezzo di na velo (Miller, a. a, O.). 


20% 
Oscurità innanzi agli occhi, e vertigini ( Mat- i 
baci, dlae0:): 

‘ Duoisi ( quantunque in retti sensi ) che gli | 
occhi si oscurino; che siasi cieco ( dopo 4 | 
ore) ( Willis, pharm. rat. pag. 305 ). | 

Scintille inanzi agli occhi ( Clarek, Esays. 
and observ. physical. and. liter. Ed. 111. 
or): 

Gonfiore delle palpebre inferiori ( . C. 
Giratina. 4:50): 

4o. Suono alle orecchie ( G. Young, v. Op. 
in neuen edinb. Vers. p. 148) (Mur- 
ray, a. gt004)) 

Lineamenti sfigurati; silenzio; occhi aperli . 
(Aepli, sen. in Huf. Journ. XXV. in). 

Convulsioni de’ muscoli del viso (Anedel, în 
Hufel. Journ. XXVI. 1 ). 

Convulsivo tremore delle labbra, della lingua, 
e de’ muscoli del volto (Aepli, a. a. 0.). 

Contorsione della bocca ( Zorry, in Re- 
cueil period. 1756 ). 1 

45. Schiuma sula bocca (Reineggs, 4. 4. O.). 

Granchio alle mascelle (de la Croix, SJourn. 
dela Med. XXXIX. und. Pyl. Aufsatze 
Samml. I. p. 85 ). 

Balbetta ( Reineggs, da. da. O.)è 

Paralisi della lingua ( Reineggs, a. a. OI 

Non si,può parlare con bocca aperta (tei 
neggs, a. 4 0). 
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5o. Lingua bianca ( Young, e. Op. — £. 
C. Grimm, a. di O). 
Salivazione ( Margens, in Hufel. Journ. 
IX, n. Reineggs, a. a.» 0.). 
Forte salivazione. * 
(Afston, Ewinb. Ferg.Natn): 
Soppressione de!le secrezioni mucose del na- 
so, delle glandole salivarie, e delle glan- 
dole della parte superiore : della trachea 
(Murray, a. a. O.. ): 
Condensasi lo sputo, il muco del naso, quello 
della trachea , e rendesi la lingua asciut- 
ta (G. Young, treat. on ORC. 3). 
55. Sete vessante ( Ettmiller, a. a. O.). 
(Murray, a. a. O. Da 
Gran «sete, specialmente di birra leggiera 
( Kofent) ( Matthaei, a. a. O. ). 
Aridità della bocca a segno tale, da poter ap- 
pena proferire nna parola. (Schelham- 
mer; in Misc. Nat. C. dec. IL ann. V. 
0bs. 12 ). 
Aridità nella gola, e sopra la lingua ( £Et- 
tmitller, Diss. de vi opii diaphor. 
C. I. $-3 ) ( Murray po a..4. O, }. 
.Aridità nella parte posteriore della gola ( £ er- 
esili. >. 
60. Eruzione di furuncoletti sopra la lingua e nel 


* Per aver mapgiato l’ Oppio, 
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la bocca *(Matthiolus, bei Tralles, 
asa. O: SectSVi, piè 1909. 

Si ulcera la lingua ed il palato ** ( /Wedel 
Opiologia p. 26 ). | 


e 


di" Ele 


Masticato, brucia la ‘bocca e.la lingua , ed 


infiamma la gola ** ( Lindesiolpe, de 


Venen p. 591 ). 

Produce un insopportabile mordente bruciore 
come il pepe sopra la lingua *** (Boerha- 
ve, Praelecté N. .p. 5294: 

Vene gonfiate al colio, e violente pulsazio- 
ne delle arterie in esso ( Matthaci, a. 


di 0. a ; 
65. Incapacità d’ inghiottire ( Aepli, sen. 4a. 
CALO 
Amarezza della bocca (7. C. Grimm, a. 
a50.0) 


Perdesi subito l’appetito [in una dose maggiore] 
Wilber ay 

Inappetenza ( Reineggs, da. a. O.—-Jo- 
erdens, in Hufel. Journ. XVII. 1. Ber- 


gius, a. a. O. ) 


Perdesi la voglia di mangiare, e di bere (Mur- 


ray, a. a. 0. }: 
1 1 su 
no. Si nausea qualunque cosa ( Reineggs., 
id O) i 
Massimo abborrimerito delle vivande di. car- 


IN a A It RE E 


E 00% Preso nella bocca in qualche quans 


AO 
tate 
cita CI 
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ne, con nin gt (Matthaeî, a, 
dti QUORE: 

Per molto fia PREGO da ogni vivan- 
da ( Tralles, a. a. O. Sect. t pi 140) 

Massimo abborrimento del mangiare, con estre- 
ma debolezza (Maiili der: 31 
XI. u1.). | 

Malesserci((H. €. Grimm: a a. O. 
Matthaei, a. a. O. VII. rv ). 

.75. Spesso nausea e vomito (J.J. 7Waldsch- 
— mid, Monitamedica circa Opium. ). 
Inlinazione al vomito (Matthaci, ati O. 

ka): 
Conati al vomito; vomito di sangue ( /Zec- 
quet, a. a.. O. pa314). 
Eccita il vomito (/Wedel, a. a. O. Hi 
Forti e vani conati (Matthaei, XI. 1 

80. Contimuato vomito ( Py/, «. a. O. p. 94 
Vomito verde ( De la na @: ‘RO: 
Insensibilità dello stomaco a’ vomitivi ( Mw 

Mari dia O). 
Eruttare [ dopo 5 ore ] (et iao dla). 

. Pienezza di stomaco (Joerdens, a. a. 0. ). 

85. Forte pressione nello stomaco | subito ] 
(IF les, a. aj 0.0). 

Pressione di stomaco (Bohn , de Officio 
medici, p. 362). 

Insopportabile pressione di di e stordi- 
mento (Mfillis, a. a. OL ). 

Prontamente, pressione di stomaco, e con- 
Hanhneman. vol. 1. P 


IR 


). 
1). 
): 
L= 


210. 
pressione del diaframma (FP. offmann, 
Diss. de correct. Opii $. 16 ). 
Stringente dolore di stomaco, ch’ è insoppor- 
tabile, e produce angoscia di morte. * (G. 
e vom Op. ). 
90. Indebolimento di stomaco (Maller, Prae- 
| legti INI pi 5g. 
tendesi più lentala digestione nello stomaco, 
e si diminuisce | appetito (Geoffroy , 
Mat. med. Il). 
Lenta digestione (/Xi/lis, a. a. O. Cap. II). 
Si disturba la digestione; si eccita nello stomaco — 
una sensazione di gravezza e compressione, 
ed un inesplicabile incomodo nello scrobi- 
colo ( Ettmiller, a. a. O. $. 2,3). 
Chiedesi da mangiare, ed appena preso un 
boccone , si  ricusa il rimanente ( Aei-- 
neggs, a. a. O. ). 
9). Fame canina (Kdmpffer, Amoen. exot ). 
Fame canina, con stomaco gonfio ed aggra- 
vato, dopo il mangiare { Mowc hai. in 
Eph. N. C. Cent. I. obs. 15 ). 
Straordinaria fame, con gran stanchezza (/7ard, 
in n. Journ, d. ausland med. Literdiî 
IT I Ne ie 
Fame canina con abborrimento del mangiare 
PC. Grimm, sO I 
Dolorosa enfiagione dello scrobicolo ( 7r al- 
les; ala DOM dprata 
>» Dall Oppio preso subito bito dopo pranzo. 
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100. Il basso ventre enfiato ( de la Croix, 
aa. 0. Tralles, a. a. O. p. 142). 

Ventosità accumulate nello stomaco e nelle 
budella ( Murray, a. a. 0. ). 

* Continue flatuosità ( T'ralles, a. 4. (9. DRN È 
p. 142 e 1483). (Reineggs,a. a. di} 

Pressione e gravezza nel basso ventre, come 
se una pietra vi sovrastasse ( Ch. G. b'it- 
iner, Unterr. ib. d. T'odlichk d. IWun- 
den. p. 224). i 

Tirante dolore di ventre ( Matthaei, da. 
AO.) 

105. Pigrizia delle budelle, e trattenuto biso- 
gno di andare di corpo. (UVillis,a.a. 0.). 

Rendesi quasi sempre stitico il corpo (Tral- 
les; ‘a. a. @. 1,,p. 149 ). 

Rara ubidienza del ventre ( Murray , d- 
da): | 
Continuo trattenimento dell’ andare di corpo, 

e stitichezza (T'ral/les,a. a. O.I.p.144). 

Stitichezza di ventre per dieci giorni , [ che 

termina colla morte ] (Pyl, a. a. 0. ). 
110. Durezza di corpo per più mesì ( T'ral- 
les, a. a. O.I. p. 1459.) 

Andar di corpo con pallotte dure e piccole, 
e con de dolori simili a quelli del parto 
(Tralles, a. a. O. I. p. 146 ). 

Ostinata durezza di corpo, quasi incurabile * 
(Walaschmid, a. a. O. p. 17 Io 


* Paresis intestinorum. 
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Qualche volta I° oppio produce Îa diarrea co- 
me effetto Eri (Hamberger, a. 
di ORA ve 

Accresciuto de di corpo ( Bauer, in Act. 
Nat. Cur. Fol. Il obs. 94). 

t15. Diarrea acquosa. *( Bautzmann, Misc. 
Nat. Cur. dec. Il ann. VIM.). 

Andare di corpo fluido schiumoso, con pro- 
rito bruciante all’ ano, e violento sforzo per 
evacuare ( F. C. Grimm, a» ai O. ). 

Leggiera diarrea puzzolentissima ( . €. 
Grimm,va. a. Oy). 

Urina color di limone con molto sedimento 
(EFP Ci:6rim ind a. 0-69 

Urina di colore oscuro ( Riedlin, lin. med. 


det. VI. Dec. obs. 16 ). (Murray, 


alia 0: ) 
220. Urina oscura; lingua asciuta (ase stesso). 
(UG, Young, (5008 de ded 


Urina di color rosso carica, che depone un 
sedimento ( Matthaei, XI. 11.). 

Urinar sangue ( Hecquet, a. a. O. ). 

Ben poca, ma molto rossa urina, senza esser 
torbida (Matthaei, a- a. O. MI. 11). 

Poca urina di color rosso cupo, con dolori acu- 
ti nel sortir della stessa ( Matthaei, 
GG OAL 711) | 

125. Trattenimento d’ urina (Matthaei, a. 

GIOSXI, 18598) 


_* Tosto che adoperò i" Oppio pei dolori de denti. 
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| Trattenùuta secrezione dell’ urina ( Pitcair= 
ne, Diss. de circulatione in anima- 
libus genitis et non genitis ; L. B. 
i ap SC 

Trattenimento dell’ urina ; con bocca molto 
asciutta, ed’ accresciuta sete (Matthaci, 
end ORI. i1). 

Trattenuta. secrezione dell’ urina ( Ettmil- 
dari dia. CIT. dj 4). 

Debilitasi la forza restringente della vessica 
(De Haller, de partibus corp. irritab. 
et':sensib. sect. M.). © 

130. Qualche volta Sopprimesi V’urina, qualche 

3 volta viene eccitata ( Geoffroy, asd0.) 

Soppressione dell’urina (Murray, a. a. O.) 

L’ urina è promossa (I ibitsoyoa gi Ole 
Berger, a. a. 0. È 20 

Erizione della verga durante il sonno (Stalpi 
van der Wiel, Cent. II obs. 41). 

Straordinarie erizioni della verga ( Moses 
Charas, pharn. reg. C. 51 ) 

135. Eccitamenio, al coito, com erizione della 
‘verga, polluzioni, e sogni libidinosi ( Mr 
PAY, 0.0.0). } 

| Eccitamento al coito; erizione della verga ; 
polluzioni ( Geoffroy, a. a. di). 

Sogni libidinosi, e notturne polluzioni ( 777 e- 
deli: WI I EVE) 

( Eccitamento al coito. ( /Wedel, a. a. O. Ìa 

Entusiasmo amoroso; erizione della verga pet 
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ventiquattr’ ore ; sogni libidinosi; nottur- 

ne polluzioni ( Z'ralles, a. a. 0.1. 131). 
140. Immagini notturne voluttuose ; polluzioni 

(Ch. de Helwich, Bresl. Samml. 1702). 

Sfrenata libidine ( Joh. Jac. Saar, Viag- 
gio nell’ Oriente). 

In alcuni incitamento ; in altri diminuzione 
del desiderio del coito. ( Sachs, von. 
Lewenheim, Misc. N. C. ann. IL. 
obs. 6g). 

Inerzia al coito ( Renodaeus, Mat. med. 
lib. I. Sect. 10. C. 2). 

Vien creduto {cioè 1 Oppio ] capace a to- 
gliere la virilità, e ad indebolire l’ istinto 
alla generazione ( /Wedel, a. a. O.). 

145. Impotenza virile ( Reineggs, a. a. O.). 

Raffreddamento del desiderio del coito ( Rei- 

negra; (ario). 


Singhiozzo con revi intervalli ( Schwei- 
okert, in Hufel. Journ. VII. 111) 

Raucedine ( G. Young, dell’ Oppio ). 

Raucedine, con bocca molto secca, e lingua 
biancà ( F. C. Grimm, a. ‘a. 0. ). 

150. Massima raucedine ( G. POE si dell 

Oppio ). 

Tosse nell’ inghiottire ( de la Croix, «. 
a: 0, 

Tosse, con cacciare del viscido schiumoso 


(Matthaei, a. a. 0. XI, 11). 
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. Sputo di sangne (G. Young, dell’ Oppio). 

Spurgo di vischiosità sanguigna ( Mat thaei, 
dio a E] 

155. Lo spurgo di sangue, e 1° evacuazione di 
ventre vengono Stai (Al. Thomson, 
sia 00) pr. id9)). 

Difficile respiro, ( Z'ralles, a. d. O. 
p. 85). 

Difficile respiro, ed dniudiiglino (Hamber- 
ger, a. a. O. $. 10, e 49). 

Inquietudine , con restringimento del petto 
(Matthaci, a. a. O. XI. 11.). 

Allacciamento del petto, come se rimanesse ir= 
riggidito ; difficile respiro ( G. Young, 
dell’ Oppio ). 

160. Strettezza di petto, come se fusse per ma- 

‘ nifestarsi la puntura ; tensione nella sca- 
pula ( Gabr. Clauder, Eph. N. C. 
Dec. I. ann. V. Obs. 198 ). 

Strettezza di petto convulsiva ( G. Young, 
dell’ Oppio ). 

Ristretta e difficile respirazione; inquietudine 
di cuore ( Fr. Hoffmann, Med. rat. 
SPst. IL cp. (270 ). 

Respirazione impedita ; strettezza del petto 
( Stiitz, in Hufel. Journ. VII. 111). 

Difficile ed impedita respirazione ( ica, 
dda). 

165. Ansante respiro che sì fa sentire ( Vil 
lis; alle. O. p. 3903); 
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Respirasi col massimo sforzo ed imquietudine, | 
con bocca aperta ( /. C. Grimm, a. | 
GI 

Difficile profondo respiro (de la Croix, 
ata. 04) 

Profondo russante respirare (Sauvages, 
Nosol. meth. 1. p. 847). 

Lento, difficile, russante respiro ( Crumpe, 
Natura e Qualità dell Oppio ). 

170. Lento respirare, con fioco mormorio { do- 
po gore] (Muzell, a. a. 0.). 

Interrotto respirare, con fioco mormorio ; 
(depliant. 40:04)! 

Irregolare respirare minacciante soffogamento 
(4. C. Grimm, a. a. O. ) 

Respiro accelerato ( Bitchner, Diss. de 
Opio S. 45. ): 

Accelerato, opresso, ed affannoso respiro ( F. 
C. Grimm, a. a. VOg)ia A 

175. Più accelerato è difficile respiro (Mur- 
MO A LARE RT 

Respiro sempre più corto ( Sauvages, 
a. a. O.) 

Un respirare breve e russante ,; il quale di 
tempo in tempo viene interrotto per un 
mezzo minuto ( Pyl, a. a. O. P. 99.) 

Respiro ristretto , e non solo difficile, ma 
anche ineguale (777î/lis, a. a. O. ). 

Un respirare interrotto per alcuni minuti; quin- 
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di dietro un profondo sospiro ritorna il fiato 
(Sauvages, a. a. O: 

180. Alternazione di-respiro; si rimane come mor- 
to per cinque minuti; quindi brevi , rapidi 
respiri, a guisa di un vicino singhiozzo 
(Schweickert, a. a. 0.). 

Il respiro rallentasi finchè sopraviene la mor- 
te (Sauvages, a. a. O. 

Sentesi del calore nel petto [ a se stessor] ( Bel- 
lonius, lib. III. Obs. Cap. 15.). 

. Nel cuore un bruciore come di carboni ar- 

denti; e come se si lacerassero le budelle, 

a segno tale che credesi di dover  soc- 

combere ( Juncker, et Bòhmer. Diss. 

casus matronae largo Opi: usu tracta- 
tae, Halae, 19744: ). 
Dolore degl’ ipocondri, specialmente del de- 
stro (Grimm, a. a. 0.) 

185. Tensione nella regione deile coste inferio- 
ri, le quali sentonsi sommamente addolo- 
rate allorchè vengono toccate [ dopo 4 ore |] 

; (Grimm, a. a. 0.) 

Tirature a volta a volta nelle braccia ( £ a- 
demacher, a. a. O. 

Prorito nelle braccia, e sian la spalla (Mat 
thaei ala: 00. 

| Dispiacevole ent ne? piedi e nelle ma- 
ni, che quindi passa ad un terribile ed in- 
sopportabile rivolgimento ( Miller, a. 
d. Dl 
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Forte prorito alle parti inferiori delle cosce, 
la sera (Matthaei, a. a. O.). 

190. Quasi niuna sensazione nelle cosce ( G. 
Young, a. a. 0.). 

Debolezza della parte inferiore delle cosce 
Grimm, a. a. O.). 

Sensazione , come se ora un fuoco serpeg- 
giante, ora acqua gelata scorresse per le 
vene ( Yuncker, e Bihmer, a. a. O. ). 

Dolori spasmodici, che penetrano le midol- 
la delle ossa ( Chardin, Yoyage en 
Perse. Amst. 1971.). 

Smagrimento del corpo (Bergius, a. a. 0.). 

195. Disposizione del corpo alla idropisia (ft ei- 
nepes, al arno): 

Color della pelle pallido , e turchinetto 
(Grimm, a. a. O.). 


Color turchinetto della pelle del corpo, sop- 
pratutto delle parti pudenti ( Aepli, a. 


a. 0. Ji 


Macchie turcline quà e là sul corpo { do- 


po 15 ore ] ( Mist, del’ acad. de sc. 


RENO 


Dolore ardente:  qualchevolta prorito, nella | 


pelle (Matthaei, a. a. O*). 
200. Bruciore , prorito , e sollevazione della 
pellicola superiore in pustole * (Hecquet, 


PID). 


Prorito specialmente alle parti superiori del | 
E n+{«‘{{[. rn méi18à8688188Rqqe n cele ce e 


* Facendo frequente uso dell’ Oppio. 


| 
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corpo, a cominciare dal petto, sopra il vol- 
to, e particolarmente del naso (Matthaei, 
ua. }. i | 

Prorito molto incomodo ( Willis, a. a. O. ). 

Incomodo prorito per tutto il corpo ( Ber- 
ger, a. a. O. $. 3.). 

Arrossimento e prorito della pelle ( Geof- 
froy, a. a. di): 

205. Prorito per tutto il corpo; dopo il gratta- 

‘re compariscono grossi, € rossi bottoni , 
che danno gran prorito, ma presto spari- 
scono ( Matthaei, a. a. 01:39; 

| Fruzione cutanea e qualche volta prorite 
( Freind, a. a. Oer. p. 139 ). 

Dopo il sudore, spesso eruzione della pelle, 
e frizzante prorito in essa ( Tralles, 
ela. O: Dipdp: 11397 ): 

Picciole rosse macchie quà e là sopra la pel- 
le, le quali danno prorito (Matthaei, 
dir 1131047) 

Prorito e villicamento in tutte le membra 
[ dopo 5 ore ] ( Schel/hammer, 4a. 
Bi 10. ). 

sro. Ottusità éd insensibilità. delle membra 
( Stijtz, a. a. O. X. Iv. ). 

Torpore ed insensibilità delle membra, per 
freddo di tutto il corpo {[ dopo ‘2 ore ] 
( Schelhammer, a. a. 0.). 

Corpo freddo indirizzito {( Pyl, a. a. O). 

Tetano ( Muzell, a. a. 0.) 
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Principio di tetano, che piega il corpo indie- 
tro ( O pistliotonue pi) ade pl n. 
GOL), i 
215. Incurvatura del tronco del corpo a guisa di 
arco (Juncher, e Bohmer, a. a. 0.). 
Tetano , e convulsioni epilettiche * ( Sten- 
zelius, de ven. I. $. 46.). 
Convulsioni * ( van Swieten, comm. I. 
p. 92 
Convulsioni ** ( Acta. Nat. Cur. Cent. I. 
obs. 54. ) 
Convulsioni ( Schweickert, a. a. 0.). 
229, Moti convulsivi ( Muzell, a. a. O. ). 
Epilessia (Muzell, a. a. 0.) 
, Accessi epilettici, con violento de lirio ( Mu- 
keblxa. 44059. 
Inquietudine nelle membra sane , che non 
possono posare un minuto nelio stesso luo- 
go (Matthaei, a. a. 0.) 
Tremore convulsivo nelle membra ( Aepli, 
ava; Og): 
225. Tremore spasmodico delle membra (5742, 
MIS: 
Sensazione tremante in tutte le membra ed 
in tutt i nervi (Juncker, e Bohmer, 
avide 0.4. 


* Poco prima della morte. 
** Da grandi dosi. 
*** Prima della morte. 
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Vacillare ( Reineggs, a. a. 0.) (Grimm, 
ud). 

Vacillare; non si può camminare senza barcol- 
lare ( Schelhammer, a. a. 0.). 

' Dilettevole stanchezza, come da ubbriachezza 
( Matihaei, a. a. O. ). 

230. Invincibile stanchezza ( Maztthaei, a. 
dC... 

\Pigrizia (St%t2, a. a. O)( Fr. Hof- 
fmann, Diss. de correct. op. $. 16.). 

Rilasciatezza, pigrizia (Reineggs;a.a. O .). 

Pigrizia nel muoversi ( Murray, Apparatus 
Meilicî. I: ‘p.i 982. 

Lansuidezza ; ogni esterna cosa dispiace ; e 
si è sonnachioso, stordito , tetro, e sme- 
morato * (Murray, a. a, O. Di 295 ), 

235. Languidezza ( Bergius, a. a. O.). 

TLabgnidesza [sobito P(CHCsllis, a. 480.) 

Rendonsi inattivi i muscoli IE mino- 
rasi la sensibbilità, e quindi si à sonno 
Brallo! as ar: Pd 110%). 

Minorasi [ nelle persone vigorose ] la forza 
de’ muscoli soggetti alla volontà ; rendesi 
la testa pesante, ed avvertesi una estrema 
languidezza ( Tralles, a. a. O. p. 
107). 

Invecchiasi per tempo (Bergi us, ai did}. 
a/4o. Rimarcabile decadenza dalle forze ; ato- 
| nia, e perdita di movnfiento delle parti 
Tx Quando è passato il primo effetto del Oppio. 
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solide ( Fr. Hoffmann, Med. rat. IL 
p. 270. ) 
Rilasciatezza delle membra,e debolezza (Ma m- 
bergery ai da 1044 
La forza motrice de’ muscoli é abbassata (£ tt- 
muller, a. a.L0). 
Diminuzione di forza * ( Kampfer, Amoen. 
exot. p. 645. ) 
Declinamento delle forze ( Clarck, da. 
asy0d) 
245. Declinamento delle forze ** ( /7/i/lis, 
dida 0. 
Spossatezza ed abbassamento delle forze (A e- 
incggs, a. a. 0. ). | 
Incapacità a qualunque fatica ; languidezza e 
debolezza ( Chardin, a. a. 0. ). 
Possono appena muoversi i piedi ; costretto, 
si può appena camminare ( Schelham- 
‘mersara. 0.). 
Languore delle forze, ed incapacità .di muo- 
versi ( Fr. Hoffmann, Diss. de ope- 
. Opii. p. 8.) 
250. re massima debolezza (Tr alles, 
a. O. I. p. 238.) 
I muscoli si muovono con mag ggiore difficol- 
iù ( Berger, Diss. a. a. ORAL): 
Accresciuta immobilità delle membra (Schel- 
hammer, a. a. 0. ). 


cn 


* Per giornaliero abuso. P 
** Fino alla morte. 


fo a 
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. Al vigore de muscoli si rilascia talmente, che 
ne risulta una specie di paralisi ( /rein d, 
peg; > 631490): 

Paralisi* ( Bagliv, Prat. med. lib. 1. p. 

[IE 
255. Grande decadimento di tutti gli spiriti vi- 
tali ( Koitlis; ia. an 0Q.). 

Svenimenti ( Miller, Hufel. Journ. XVII. 
iv.) (Fr. Hoffmann, Diss. de cor- 
rect, Opiî, $. 16. ). 

Svenimento che ritorna ogni quarto d’ ora;** 
chiudonsi gli occhi, la testa pende, con de- 
bole respiro, senza conoscenza, con polsi 
inalterati ; quindi alcune convulsive scos- 
se del corpo; indi dopo alcuni mimnti ter - 
mina il parosismo con un sospiro, seguito 
da inquietudine (Miller, a. a. O. ). 

Dalla vena, poco prima aperta , emoragia 
[ sino alla morte ] (Pet. Borell. Cent. 
BV 0061929). 

Forza, ilarità, e contentezza di se stesso *** 
( Hufel, Journ. XII. 1. ). 

260. Stato vigoroso ( Matthaei, a. a. 0.). 

Con accresciute forze si cerca di alzarsi dal 
letto, ma cadesi subito in isvenimento, e 


* Per troppo Oppiati. 

** Da tintura d’ Oppie mescolata con spirito di 
Corno di Corvo. 

*** 259. 260. Palliativa guarigione, dopo un 
precedente stato contrario. 
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si è verliginosi; nel coricarsi di nuovo , 
ritorna subito il vigore ( Matthaei 
A I 

Voglia di coricarsi ( Grimm, a. a. O.). 

Sonnolenza ( Bergius, a. a. O.) ( Mat- 
Paci; vaila!. 00): 

Sonnachiare ( Sauvages, a. a. 0. DE 
( Bitchner, Diss. de Oppio $. 45. ). 


265. Notturno continuato letargo, con.accresciu- 


i elle 


ta sete ; lingua quasi pulita con l’ orlo di 
un rosso cupo; con labbra spaccate ed aride 
(Matthaet ai a::0.): 

Stordimento sonnacchioso ( De Za Croi 
AA IONY. 

Menire sonnacchiasi quasi continuamente , 
colle palpebre socchiuse si. brancica , e 
tastasi per tutto intorno ( RBRademacher, 
ata. O: 

Sonno morboso, ed insensibilità con color re- 
golare; polso e respiro naturale ( Willis, 
GNA DI 

Sonno invincibile, nel quale pur non dimeno 
si è sensibile al dolore, ed apronsi gli 
occhi se si è pizzicato ( Sauvages, a. 
ASD, 

270. Il sonno prodotto dall’ oppio passa in un 
insolito stordimento ( Riedlin, lin. med. 
ann v. Oct. obs. 30.). 

Sonnolenza, sonnacchiare, stordimento ( 7 e- 


RD e RE N Oi SE AE RR 
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Assopimento ( Schelhammer, a. a. 0.). 

«Si è talmente stordito dal sonnacchiare, che 

non si è nello stato di rendere alcuna ri- 

sposta (Stalpart, van. der. Kiel, 
Cent. Il. obs. 42). 

In vece di un sonno da sano, facile sonnac- 

chiar morboso |( T'ralles, «a. a. O. I. 


p- #12 5 


275. Sonno non ristorante, con sudore genera» 
le (Grint gard O) 

— Sonno, con arrossimento di volto CR ergius, 
diiaz A 

Russare ( de Hi Croig, af da Qui 

Il sonno cagionato da dosi alquanto grandi 
non si fa senza sogni ( Z'ralles, a. a. 
Oa, 120 ). 

Un uomo da gran tempo libero da sogni, s0- 
gnò dopo aver ‘preso dell’ oppio ( £ie- 
dlin, a. a. O. ann. I. Noy. o0bs. 16). 

280. Si è l’intera notte nel sonno occupato ‘ad 
una quantità d’ immagini, e di fantasie 

CFrallessdape 1310): 

Il sonno cagionato dal oppio è sempre ac- 

compagnato da sogni, e da gesti ( Lin- 

destolpe, de venen, C. 10. thes 75 )- 
Sonno inquieto pieno di sospiri, e voci la- 

mentevoli CO: Young:s.4di 0.) 

Si diviene più spossato da’sogni inquieti del- 
la notte:lTralles,;l.p-i122).. 
Hahneman vol. 1. Q 


= 
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Sogni angustianti ( de Ruef, Acta Noy. 
Nat. Cur. V. App. p. 63 ). 

285. Sonno angoscioso molestato dai più tetri 
sogni, per forma tale, che quasi ebro di 
sonno fantasticasi in un continuo delirio 
arimin gal a) 

Sonno angustioso pieno di sogni [ dopo set- 
te ore] ( Grimm, a. a. O. ). 

Sogni che eccitano terrore. ( Hederico , 
Hoffmann, Diss. $. 5). 

Il cervello rimane attaccato , e si ànno sogni 
inquieti ( Bellonius, lib. HI. Obs. 
‘Cap. 15 ). 

Sonno pieno di terrori ; allorchè chiudonsi gli 
occhi sembra come se fosse smarrita la ragio- 
ne [ dopo 3. ore ] ( Schelhammer, 
Ao FIA O FR 

290. Sonno picno di fantasie terribili , e sogni 
spaventosi ( Fr. Hoffmann, Diss.$.5). 

Soprasalto nel sonno ( T'ralles, a. a. O. 


Ip pivaga 
Sonno interrotto da soprasalti ( G. Young 
a. a. 0. ). 


Alle volte de’ sogni piacevoli, alle volte me- 
sti, ed alle volte inquietanti e spaventosi 
(T'rallesis'a. a. OI pyior20%): 

Sonno distarbato ora da sogni piacevoli , ora 
da orribili, il quale degenera o in letar-. 
go, o in morte apopletica con conyulsia- 


ni (Murray, a. a. 0.). 
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(95. Sogni allegri ( de Ruef, a. a. Cb 

Con tutta la sonnolenza, non si può prende 
re sonno ; con polso tardo ( Grimm, «. 
AGFA.) 

Notte inquieta con veglia ( Matthaei,a. 
qb 0) 

| Notte accompagnata da veglia, da inquietu- 
dine, e da discorsi sconnessi ( Matthaei, 
ala. ©. ). 

Notte inquieta; letargo e veglia alternano 
fra di loro; molto parlare sconnesso; pel- 
le ardente e stordimento, mentre si giace 

| sopra qualche cosa di duro ( Matihaei, 

pela. 0.3). 

300. Fra veglia e sonno visioni costanti di ser- 
pi alati, di scheletri, di orribili visi, e di 
figure ‘deformi.‘( ['ralbes] (a. @.:0.-L 
fiuerzò ): 

Privazione di sonno cagionata da immagini 
non gradite, e da fantasie estremamente di- 
verse dalle cose che sono intorno; come ac- 
cade ai mentecatti ( T'ralles, 1. p..122). 

La forza sonnifera dell’ oppio viene moltis- 
simo diminuita da un gran dolore, o da 
una grave afflizione (G. Young,a. a. 0.). 

Dopo un lungo sonno , stanchezza ( G. Yo 
Unido. 

Nello svegliarsi , sfinimento di cuore ( G. 
Young, a. a. 0.). 
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306. Dopo svegliato, inclinazione al ‘vomito 
[ dopo 2 ore 1 (G. Young , a. a. O. Mi 

Durante il sonno erezione della verga, e do- 
po svegliato impotenza virile ( Stalpaart, 
van. dor IWiel, a. ‘a. O. obs. Kr). 

Dopo dormito, spossatezza; gravezza di testa; 
ed aridità della gola (Bergius,a.a.0.). 

Dopo dormito, baibettamento ( Plater, 
lib. I. p. ur ). 

Dopo svegliato , difficile mobilità della lin- 

®. gua [ dopo un quarto d’ora ] ( Schel- 

| hammer, a. a. O. ) 
310, Dopo dormito, otiusità della testa (Joer- 
Wens.. alia. OXVIL:E ) | 
Soprassalto nel sonno, e dopo d’ essersi de- 
stato, si è quasi ubbriaco , ed alienato di 
siente ( T'ralles, a. a. O. I. p. 282). 

| Dopo dormito, stordimento, e vertigini (7'r al-. 
les.,sh. pu'282;). 

H pina abbassato * da 108 battute a 72: 
brividi, e freddo; ilarità diminuita ; grande 
spossatezza; con accresciuta fame (777 ard, 
in Neues Journ. d. ausl. med. chir. 
Lit. IV.1). ! 

Prima il polso 14 battute più lento, [ le pri- 
me 4 ore ] quindi [ dopo 10 ore |] aumen- 
tato di 3o battute ( Samuele Bard, 
Diss. de viribus Opii Edinb. 1765). 


* Dalla fregagione di due acini di oppio — Do- 
po 3o minuti. 
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#( Circolazione del sangue diminuita per me- 
tati). | 

( Il cuore batte quattro volta più lentamen- 

VARIO. cesta © 

315. Polso grosso e lento; con difficile, profon- 
do respiro (de la Croix, a. a. O.). 

Polso grosso e lento ; con respiro lento, dif- 
ficile, russante ( Crumpe, a. a. 0.). 

In principio polso pieno e lento , indi. polso 
debole ( Bergius, a. a. 0. ). 

Polso lento, con respiro lento , e lamente- 
vole ; volto sommamente arrossito, € gon» 
fio; sudore abbondantissimo ; e convulsio- 
ni Sf (O Mowzell, ;\ a. a-.0.-pordl). 

Polso pieno, eguale, tardo; con profond@ 
respiro russante ( Sauvages, da. a. O. ;e 

320. Polso debole, oppresso , tardo, e picco- 
lo (Fr. Hoffmann, med. ua NI. 
pi 537): 

Soffronsi brividi ( /7il/is, a. a. 0. p(Rebh 
hebigyi dra; ): 

Inclinazione al tremore ( Reineggs > 4 


a. Q.y. 


* Dall’ oppio con spirito di Corno di Cervo. 

** La vide Alston ( Edinb, Vers. V. p, 1. 
Sect. 11 ).\per mezzo di microscopio nel piede di un 
rospo , al quale aveva dato alcune goccie di oppio. 

*** In un rospo cui erasi dato dell’ oppio ( 77 fe 
yitt,in Neue Edinb. Vers. I. Art. 19). 


è 
") CRI, 


Brividi nel dorso, con polso oppresso appe- 
na sensibile, ( Schelhammer,u.a. 0%). 
Freddo dei membri esterni ( /Villis, a. 
a 004) 
325. Freddo con stordimento ( Chardin , a. 
SI O.) Ì 
‘Prima [ secondo il termometro ] diminui- 
to calore ; quindi accresciuta traspirazione 
( Rolandson Martin, in Vetensk. 
acad. Handling. 1998 p. I. No. 7 ). 
Polso forte, e molto accelerato * il quale di- 
viene finalmente [dopo 8 ore, e 3 e mezza] 
debole ed intermittente { poco prima di 
morire } .[ Alston, a. a. O. ]. 

; Polso più sollecito, e di una insolita deo - 
lezza, con respiro sollecito , ristretto , ed 
inquieto [ dopo più ore } ( Grimm, a. 
a). 

Polso sollecito, con dolore di testa ( G. 
Youtùg., ax a \0.): 
330. Polso accelerato , violento, duretto ; con 
volto molto acceso (Yicat, obs. ). 
Affluenza del sangue verso il cervello ( a/- 
ler, in praelect. Boerhay. IV. p. 309 
e Murray. ROC 

(I vasi del cervello dilatati dal sangue)(J e 
u.Va. 0. 

Non di rado, Ci apopletico ** (77° iper: 


* Da uno scrupolo ( misura ). 
** Da grandi dosi. 
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de Apoplexia p. 25. Mead. a. a. O. 
p. 133 Zan. Swieten. a. a. O. p. 324 
Lorry, a. da. GRER 

Polso violento, accelerato , duro ; col respi- 
ro difficile ed impedito ( Yicat, plant. 
venen. a. a. 0.). 

335. Accelerata circolazione del sangue, con 
sensazione di calore ( Murray, a. a. 0. 
p. 291, € 282 ). 

I vasi sanguigni turgidi ( Murray, «. 
a.605) 

Calore accresciuto ( Murray , 4a. da. O). 
(G. Young, da. 4. O.). 

La pelle alle volte arida accalorata, alle vol- 
te con leggiero sudore ( G. Young, 4a. 
4. :01). 

Aumentasi il calore di tutto il corpo, rima- 
nendo dell’ aridità nella bocca, € sete 
( Berger, dis. de vi Opii rarefac. $. 2). 

340. Calore del corpo con grande inquietudine 
( Berger, a. a. 0. ). 

Insopportabile calore con grande inquietudi- 

‘ne Matthaei, a. a. O.). 

Calore con sete ( Clarck, «a. a. Of 

Unitamente ad inquietudine , angustia, idee 
confuse, e scintille innanzi agli occhi; mon- 
ta alla testa un ardente dispiacevole calo- 
re, che si spande per tutto Il corpo (Mat 
thaei, a. a. O.). è 

Accaloratissimo [ nell’ agonia ] e frattanto ba- 
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gnato da sudor freddo: PET s Obs. 

ì lib.IT.:p.1,15: 

345. Prima sudore alla lesta, ngi per tutto 
il corpo a guusa di lsagiada; e sonno (Mat 
thaciza: a. 0O.). pati 

Sudore, Ino ione parti superiori, 
mentre le inferiori sono calde ed asciutte 
(Matthaeb:ara.<0.). 

Abbondante sudore [per dodici ore] ( Vicat, 

. plant. venen. a. a. O. ). 

Aumento di traspirazione e di sùdore [a se- 
gno che alla pelle si sente un prurito , e 
rimane coverta di eruzioni ] mentre tutt’ i 

© sensi divengono insensibili; tatto, vista, € 
odorato (Murray, a. a. 0. ). 

Sudore ed eruzione rossigna, con prurito 
(.T'rallesy a: a. O. .p.'138. )a 

350. Sudore generale mentre il corpo è nel mas- 
simo calore; con. gran sete; polso pieno e 
forte; occhi vivaci; e spirito allegro (IMPat- 
thaet, a: 1.0.3). @ 

Violento sudore durante un sonno bastante- 
mente quieto ( Matthacei; a. a. 0. ). 

Abbondante: sudore (Muzell, a. a::0. e 
T'ralles, ata. O. I. p. 134). 


: Sudore generale, [ dopo 8 ore ] ( Grimm, 


aa; ). 

‘ Eccitasi sempre il sudore ( Libcatrn e, IV e- 
del, Thomson, Freind, Berger, 
Geofifroy, Haller, Bichner, US$, W.) 
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355. Mentre l.oppio accelera la circolazione 
del sangue, si diminuisce e. si estingue per 
mezzo suo: la. forza de’ nervi e Î’ irritabilità 
delle fibre muscolari (Murray, a. a. 0.). 

Offuscamento della testa { subito ] ( de Za 
Croi;xa.a4.0. ). 

Ottusità, debolezza dell’ intelletto , illusione > 
credonsi i proprj occhi quattro volte più 
grandi di quello che sono , ed il proprio 
‘corpo gigantesco ( Schelhammer, a. 
di 6. 30 Mu 

: Credesi di essere sospeso nell’ aria, e di vo- 
lare; e di vedersi girare intorno ogni cosa 
(Schelhammer, a. a. :0.). 

Ubbriachezza ( Rademacher, a. a. O). 
Bitchner, a. a. O. $. 45). 

360. Preso da giramento di ubbriachezza vacillasi 
qua, e là ( Thomson, a. a. O. p. 121). 
La testa è pesante come per ubbriachezza 
[ per-12 ore ]J( T'ralles,, @. a..0. I 
| pi: 40): | 
: Gravezza della testa ( Maztthacei,a. a. 0.). 
| Gravezza della testa, come se del fumo salisse 
al cervello (Matthaei,'a. a. O. ). 

Silenzio ( Bergius, a. a. O.). 

365. Offuscamento (Bergius, a. a. O.) 
‘’ Offuscamento dell’ intelletto, come se si aves- 
se una tavola innanzi alla testa, ed un 


giramento che costringesse a stare corica- 
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to; quindi tremore del corpo per qual- 
che tempo ( Matthaei, a. a. O.). 

 Violentissima ubbriachezza, e stordimento * 
(Lorry, Journ. Enciclop. Tom.I. par- 
tell. iioni 

Sepsazione nella testa, come se dopo una 

Viclenta ubbriachezza di vino, si: fasse dor- 
mito e poi risvegliato (Tralles, a. a. 
O. p. 101). | 

Ottuso stordimento ; con occhi languenti ; ed 
estrema debolezza ( Matthaei, a. a. O.). 

370. Stordimento ed insensibilità ; nondimeno 
rispondesi a tuono ( Yicat, pl. venen. 
(aan, 

Ottusità della mente ; corto , inquieto respi- 
ro, durante il quale il petto si solleva; 
gli occhi offuscati, pieni di umidità ( Mat- 
ila eis*g: val 089: 

Rammemorarsi con istento ;  stupidezza, pri- 
vazione di senno ( /7illis, a. a. O. }. 

Ottusità della mente ( Sauvages, a. a. O. ). 

Ottusità dello spirito ( Bokn, de off. med. 
p. 3602). 

375. Tutte le facoltà dello spirito, tutti 1sen- 
si sono ottusi ( Chardin, a. a. O... 
Indifferenza per sentimenti dilicati , e pel 

pudore ( Reineggs, a. a. 0. ). 

Ottusità della testa; non si ha vera idea di 


* Dall’ odore di molto oppio. 
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alcuna cosa; nel leggere non sì può indo- 
vinare il senso ( Schelhammer, da. 
gi60.5) 

Ottuso di mente ; insensibile : ignaro quasi 
della propria esistenza; rispondesi nondime- 
no bastantemente a tuono ( Schelham- 
mer, a. a. O.). 

Stordimento di sensi; e mancanza di giudi- 
zio ( Fr. Hoffmann, a. a. OL). 

380. Rendesi ottusa la sensazione, e qualche 
volta cancellasi interamente ( T'ralles, 
dia: 083. 

Si è fuori di se ( Reineggs, a. a. 0. ). 

Non si è privo della vista e dell’ udito, ma 
si è privo del gusto, dell’odorato, e del 
tatto , in quanto agli oggetti esterni; sen- 
tesi però il freddo del proprio corpo [ do- 

‘po un ora e mezza ] (Schelhammer, 
a. ai Oc) 

Stupidezza ( Reineggs , a. a. 0) 

Stupidezza ; indifferenza per oggetti esteriori 
( Crumpe, a. a. 0.). 

385. Stupidezza ed imbecillità ( Zaller, in 
Praelect. in Boerh. inst. IV. p. 519). 

Indifferenza pe’ dolore, e piacere ( Reineggs, 
aa | 

I consumatori di oppio sono sonnacchiosi è 
stupidi ( Alpin, Medie. Aegypt. IV. 
Cap, L.). 
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I consumatori di oppio sono sempre pigri 
ed ubbriachi ( Alpin, 4. a. 0.). 

Le facoltà intellettuali svaniscono ( Dergius, 
Ga. 7) 

390. Idee vacillanti ( Schelhammer, a. 

COL 

La forza della volontà svanisce per la più pic- 
cola causa ( de Ruef), di dina 

De consumatori di oppio si à la opinione 
che sieno incostanti , promettendo spesso 
ciò, che un momento dopo ricusano di 
adempire | perciò ognuno si astiene dallo 
aver che fare con essi] (A4/pin, a. 
OO: At 16) 

Inabilità a tutti gli affari ( fieineggs, da. 
nirgo ie 

Debolezza di spirito ( Grimm, a. a. 0.). 

395» Vertigini (Matthaei,; a. a. 0.). ( G. 

Posa ad O. LLUO SN) hl PO: 
O. p. 89). ( Clarck, a. gir Quad e 
Murray; a. a. 0.). 

Giramento , e stordimento di testa (AM at- 
th-:d.61v4a) Groz): 
Un forte giramento di testa obbliga a co- 
ricarsi ( Matthaei, a. a. 0.). 

Vertigine , in cui vedesi la propria persona, 
e «tutto quanto la circonda, andare in giro 
(Schelhammer, a. a. 0.) 

Gira la testa; si è inquieto , e non in retti 


sensi ( T'ralles, a. a. O. I. p. 283 ). 
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4oo. Giramento , e confusione di »testa ( G. 
Foung }avai:Du): 

Confusione nell’intelletio ( Clarke, a. a. 
O.).(De Gorter, Med. dogm. C. I. ). 

1° ammalato è delle visioni ( Miller, da. 
di Gar). s 

Timidezza ; facilità ad atterrirsi ( G. Young, 
ava (ei ralled, a. de00.). 
p. 39. 

Orribili immagini fantastiche ( Clarck, a. 

| di.) 

405. Un’ ammalata era tormentata dall’ aspetto di 
spettri, di demonj, di mostri, che suppo- 
stamente, si radunavano intorno al suo 
letto quando era svegliata, e la molesta- 
vano, siccome appariva, dal suo delirare * 
( Tralles, a. a. O. L py.139 ) 

Un ammalato ** soffriva vaniloquj; additava 
colle dita delle immaginate persone ma- 
scherate che se gli accostavano; or, pro- 
rompeva in sonore risa, ora avea momen- 
ti di terrore per supposte, persone armate 


== —_____— __———_—7_T_____——————_—————————_——_—————— 


* Ogni volta, che per mezzo dell’ oppio erano 
state palliativamente calmati gli attacchi di malattie, 
battimento di cuore, vomito, singhiozzo, oppressione 
di cuore , dolore di ventre, tremore, e moti con- 
vulsivi. 

‘ ** Per oppio preso nello siato di una diarrea 
disenterica. 
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che minacciavano trafiggerlo ; montava in 
collera quando altri tentava persuaderlo, e 
farlo accorto del suo stato; ma nel deli- 
rio rimproverava a se stesso la propria fol- 
lia ( Tralles, a. a. O. p. 126). 

Ciarlasi delirando, e con occhi aperti, di ogni 
sorta di avvenimenti; indi si rammenta sol- 
tanto di queste ciarle , come se avesse so- 
gnato ( Mauchert, Eph. Nat. Cur. 
Cent. 1. obs. 15 ). 

Un’ ammalatà divenne ubbriaca , inquieta ed 
ardente, parlando confusamente, quindi 
disdicendosi si atterrì repentinamente, e pi- 

liò collericamente gli astanti per la ma- 
no'*.( Tralles, pi 125). 

Commettonsi delle stranezze (/teineggs, 

d. ‘ai Qi) 

4ro. Delirj ( Pitcairne, Elementa Mea. 
lib. Il. C. 6. S. 8. e Van Swieten. 
a.va.;\O. p. 372). 

Violente alienazione mentale ; con volto ar- 
rossito; occhi scintillanti; e maggiore viva- 
cità del corpo ( Matthaei, a. a. CRIL 

Alienazione mentale ; e furore ( Berger, 
alia da) 

Furore ( Lorry , a. a. 0. y: 

Furiosa alienazione mentale; e contorsione 


Lil _-=———_-______@kE______— 


* Per l’ oppio preso durante un inesplicabile- 


sotore che stava per degenerare in convulsioni, 


= De “a SE 
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della bocca [ dall’ applicazione dell’oppio 
alle tempia ] ( Lorry, a. a. O. p. 72). 

415. Ferocia; crudeltà simile a quella delle 
belve ( Kampfer, a. a. O. Fasc. II 
obs. 15 ). 

Si voltola per terra pazzamente; acceso di 
sdegno minacciasi; non sì riconoscono gli 
amici; si à la testa grossa; il volto gon- 
fio ; le labbra livide rossigne e gonfia te; e 
gli occhi protuberanti infiammati ( fnral 
less asa: O, p..:90). 

Audace fierezza ( Reineggs, a. a. O.). 

Intrepidezza nel pericolo * ( Reineggs, a. 
ni 1). 

Serenità ; ilarità ;} contentezza ; accresciute 
forze. ** (Preind. a. 'a.:0. ps 139). 

420. Svanisce *** ogni inclinazione al sonno; 
la forza dellaimmaginazione, e della me- 
moria si eleva in modo talmente sorpren- 
dente, che si è per così dire costretto a 
passare la notte nelle più profonde medi- 
tazioni ; verso l’ alba s’ incomincia a son- 
nacchiare per alcune ore; quindi non può 
rammentarsi tutto ciò che si è pensato la 


* Una specie di audacia delirante, per primo 
effetto. 

** 419, 422, 423, 424 427, Palliativa guarigio- 
| ne dopo un precedente stato opposto dell ammalato. 
*** Dall’ oppio preso la sera. 


# 
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notte * ( udgeri, Ouwens Noctae 
Haganae, Praef. p.- 14). 

Tutta la notte si è disposto a meditazioni 
sublimi, senza vi ( Eph. Nat. Cur. 
Dec. II. ann. X. obs. 80). 

Diviene la mente svelta, e disposta ad affa- 
ri serj ed.importanti ( 77 edel , p. 165 ]. 

Ilarità dello spirito ( de Ruef. a. a. 0.). 

Serenità ; disposizione agli affari; coraggio 
(Alpimica:a!00 Cap EA): 

425. Dà coraggio a colui che teme una ope- 
razione chirurgica ( G. Young, a. a. O.). 

Libera 1 Adliiclcnti dal timore della morte. 
[ nelle Indie ] e gli fa affrontare il suppli- 
cio con coraggio ( Andreae bei Tral- 
lessoaita. 10 ap: (989) 

Tranquillità dello spirito (de Ruef, 
DOD, 

Tranquilla indifferenza per le cose terrestri; 
stimasi per nulla, ciò che non è wna soa- 
ve estasi della fantasia ( Mead, a. a. O.). 

Interna e tranquilla contentezza dell’ animo, 
come se si fosse nel cielo ( Hecquet, a ; 


CESO.9 p: 76 ). 


* f20. 421. 28. 429. 430. Allorchè si adopera 
l’oppio; per calmare i dolori, le convulsioni ete. c 
pure per scacciare il regolare sonno notturno ( e ciò in 
certe modo omiopaticamente ) egli produce per lo più 
là per là rali estasi dello spirito , e trasporti. d’ anix 
mo, i quali sono degli effetti primarj, 
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430. Scevro di dolori, * rimase egli per tut. 
ta la notte immerso nel massimo contento 
dell’ anima ( van Swieten, a.a. Oi 
I. Lo 813 ). 

La più gradevole sensazione che mai imma- 
ginar sì possa, unita con tranquillità di 
spirito, € dimenticanza di ogni male ( var 
Ssieten, a. a. O. p. dadi e 335). 

Un ammalato non poteva in alcun’ altra ma- 
niera procurarsi una più completa tranquil- 
lità e beatitudine di spirito (Jones, the 
mysteries of. op. revealed. ): 

Una donna ‘preoccupata da pensieri tetri, ne 
fa mirabilmente sollevata ; la sua tristez- 
za svanì per qualche tempo ** (Acta Nat. 
Cur. IV. obs. 145) i 

Fa dimenticare per qualche tempo le affli- 
zioni dall’ animo, rapisce in estasi, ed in- 
fonde una calma felice nello spirito ( T'ral- 
les) 4:00). pi'09%). 

435. Non sempre sonno [ in se ed altri], ma 


una estrema contentezza di se stesso ; una 
Hahneman vel. 1. R 


* Ad un infermo che avea preso un acino di 
oppio la sera per un incomodo dolore. 

** Siccome l’ oppio operava soltanto per mezzo 
di effetto opposto, così per mantenere questo eî- 
fetto dovette essa non solo continuarne l’uso, ma 
anche accrescerne la dose, fin a tanto che in una 
settimana costretta si vide a prendere una oncia € 
mezza di puro ceppio (s. a. a. O. ). 
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estrema tranquillità di spirito ( Mos. Cha- 
ras, Pharm. reg. chym. Cap. 51). 

Un ammalato non dormì, ma divenne tanto 
tranquillo, come se fosse rapito in cielo * 
(Eph. Nat. Cur. Dec. Il. ann. X. 
obs. 80 ). » 

Dolci e soavi fantasie, le di cui sensazioni 
vengono preferite ad ogni conosciuta feli- 
cità, soprattutto quando le persone erano 
state prima tormentate da dolori ( Loe- 
rhave, Praelect. in instit. ad $. 856). 

Serenità dello spirito cagionata dall’ oppio ; 
è da chiamarsi quasi un sogno senza son- 
no ( Tralles, I. p. 122). 

Par di essere rapito in cielo; forti ed ama- 
bili fantasie lo circondano, come sogni ve- 
glianti, che distraggono il sonno ( Mead, 
di aio.) 

44o. Goloro che fanno abuso dell'oppio di- 
vengon lieti; cicalano molto; cantano can- 
zoni amorose; ridono molto, e fanno al- 
tri lazzi : quest alienazione mentale dura 
un’ ora: quindi si adirano, € divengono 
intrattabili: poi sono sorpresi da tristezza , 
e piangono , finchè 5° addormentano e ri- 
tornano al solito stato ( 4/pin, da. a. 
OI pR025); 


* Dopo che, per insopportabili dolori di pie- 
tra, aveva preso una moderata dose di oppio. 
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Quando le dosi sono maggiori di quelle, che 
producono ilarità , allora l’oppio eccita ub- 
briachezza ( Tralles, a. a. O. p. 99). 
La crescente allegrezza * e beatitudine im 
maginaria passa in isciocchezza ed irragio- 
nevolezza(Tralles, a. a. O. p. 122). 
Estasi ;.e dopo l’ estasi tristezza, ed abbatti- 
mento ( Chardin, a. a. 03). | 
Dopo Vubbriachezza cagionata dall’ oppio ; 
estasi; e dopo l'estasi angoscia ( Rei- 
neggs, a. d. O.). 
445. Angustia (Rademacher, a. a. O. è 
Tralles, a. a. Op. ss 
Insoffribile angoscia { dopo un giorno ed una 
notte ] ( Reineggs; a. ai (AT 
Orribile angoscia ( Muzell, a. a. O.). 
In una situazione -orizzontale soffresi grande 
angoscia ; quasi seduto, diminuisce ( Mat 
nbboni balia 
Angoscia di cuore, ed inquietudine ** [ do- 
po 2 ore ] (G. Young, a. a. O. ). 
450. Melancolia ** ( Bergius, a. da. Ci 
Rammarico ( Grimm, a. a. 0.).. 
Mancanza di memoria ( Reineggs, d. 
ai DI ji 
ed A ILL Ade lu, 
* Da una maggior dose. 
** (4g: 451. sino a 457. Effetti secondar]. 
+** Effetto secondario dell’ oppio , nel quale le 
rinnovate dosi di oppio divennero il solo palliative 
sollievo ( per più ore a. a. O. ). 


- 
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x 
Perdita della memoria (Bergius, ata. 0?) 


« Spessa debolezza di memoria [ col frequente | 


uso ] ( Willis , a. a. O. ). 
455. Memoria perduta (Bonnet, Sepulcre, 
tum, lib. I. sect. IL p. 214). 
Lunga perdita della memoria ( Cocg, pres- 
so Stalpaart van der IViel, Cent. 
LL GbSA ARIA Îà 
Perdita della memoria per più settimane 


(VFillis, a. a. 0.). 


—__ 


( Nell applicazione esterna LA nio in 


sostanza ). 

Ardente dolore ed irritamento Sei Iston,y 
d(A0S: 

Applicato su la pelle innalza delle bolle ( B oe- 
rhaave, Praelect. IV. p. 520 ). 

Applicato come impiastro su i pelle cagiona 
egli gran calore, e dolori; fa innalzare una 
bolla, rode la pelle, ed eccita la can- 
crena ( Boerhaave, de morbis nerv. 
p. 468). 

Rode la pelle; consuma i peli; e cagiona del 
prurito (Jones, a. a. 0.). 

Consuma i peli; eccita il prurito; rode la 
pelle; ed innalza delle bolle ( Geoffroy, 
a. da. 0; ). 


Applicato Immediatamente sopra i nervi, non 


toglie la sensibilità alla persona , ma ac-. 


eresce all'opposto il dolore ( Monroe, 
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Essays. phys. and. litterary Vol. TIL 
piidaftk I 
Applicato sopra i muscoli, distrugge rapida- 
mente la loro irritabilità (M UTTAY 304 
a. 0. p. 309). 


potenti mem e 


hire 


nt __—_———___m__m—n or_—_—_————__tmmtéò_n=@t_ui 


DEL MUSCHIO. 


OssERVAZIONI ALTRUI. 


SE del cervello (T'ralles; de Mo- 
scho 4). 

Offuscamento di testa ( Z. J. N. Cranz, 
Mat. eduli pi 200) 

Offascamento della testa, come da ubbria- 
chezza ( Tralles, a. a. 0.). 

Pesantezza di testa ( Tralles, a. a. O. ). 

5. Giramenti ( Cartheuser Fundam, Mat. 
med. p. 380). 

Dolore di testa ( Cartheuser, a. a. O. ). 
( Lueas Schroeck,hist. Moschi. Aug. 
Vind. 1682 ). 

Dolore di testa ( Rolfinck, Epit. methodi 
‘cogn. et cur. Cap. de cap. dol. ). 

Violente dolore di testa ( Rod. Boyle, de 
inv. effl. eff. C. 6). 

Il sangue sale alla testa ( Sanctorius , 
Guai in artem med. Gal. $. 71 )- 

10. Emorragia dal naso (Schroeck, a. dî 
O. e Boecler, Adnot. ad Cynos. Mat. 
med. p. 10). 

Istantanea emorragia dal naso { dall’ odore ] 
(HH. Mercurialis, de compos. med.1. 
Catro:): 


e TR TN cre TNA LE i TE RAINERIO ORDER I Pc L= E 
* Lo spirito di salnitro raddolcito estrae la più 


potente tintura da questa sostanza animale. 


24) 
Vomito ( Morgenbdesser, in Nov. Acta 
Nat. Cur IV. 1770 ). 


Oppressione dello stomaco (Morgenbesser, 
d. dtd.) 


Dolore nella regione dell’ umbilico (Mor- 
genbesser, a. d. 0) 
15. Diarrea (Morgenbesser, mlt 
Fccitata mestruazione (Schroeck, a. a. O.) 
Flusso della mestruazione [ dall’ odore ] (£. 
A. Vogel, hist. Mat. med. p. 356. 
e Th. Bartholin, Epist. med. Cent. 
Il. 87). 

Eccitamento al coito ( Yogel, d. 4. O. 
e Piderit, Pharm. rat. p. 208 ). 

Avvalora la forza al coito ( in un vecchio de- 
crepito ) ( Weickard , med. prede Ha- 
ndb. ). 

20. Replezione nel petto (Tralles,a.a. 0.). 
Stringimento del petto (17 alles, a. a. O.). 
Soffoganti strettezze di petto ; compr ession 

dal petto (Fr. Hoffmann, Med. syst. 
IE.:03): 

Pizzicore in tutti i muscoli ( J. A. Hein 

‘ med. chir. Aufsiitze Berl. 1778.). 

Emorragie. ( Pidorit, a. a. Oct 

25. Deliquio (Fr. Hoffmann, a. o. 

( Cartheuser, a. a. O. Mead, Moi 
med. p. 123. Pelargus, * Obs. Wi. D. 
492. Fuller Pharm. extemp. p. 302 ). 


* Il muschio fu impiegato nel aa 


5/8 
Sopore [ coma ] (T'ralles, a. a. ELIO 
Sonno ( Cullen, Mat. med. Il. p. 644). 
Tetano ( /". C. Medicus, Samml.v. Beob. 

ara. Arna dl. p. 609,9. 
Convulsioni (Fr. Hoffmann, a. a. O.). 

Morgenbesser, a. a. O.). 

30. Le più violente convulsioni in uomini e don- 

ne ( Boerhave, de morb. nery. p- 744). 
Affezioni isteriche ( Schroeck, a. a. 0. 

Sennert, Med. pr. lib. 4.p. 125.G. W. 

Wedel, Amoen. Mat. med. p. 198 ). 
Gl’ipocondrici ne vengono afletti ( /7edel, 

a.:4.:0.) 

Affezioni isteriche negli uomini ( Riedlin, * 
Lin. med. p. 836). 

Calore ( Schkroeck, a. a. O. Loseke, 
Mat. med. p. 529. Rob. Whytt, Sch- 
riften p. 504). 

59. Hl moto del sangue estremamente accrescia- 

to..bedenit, a.da 0.) 

Sudore ( Piperit, a. a. O. Cullen, 
OSSIA 

. Sudore, senza calore ( Reil, Erkenntniss 
u.SKur. d. (Fieb. KM psag4): 

Leggiera traspirazione ( Wall, in Philos. 

«L'ransact. No. 474). 

Grandi ambasce ( Fr. 4 offmann, a. 

a. 0. ); 


(aida etici 


* Al Muschio era mischiato coll’ ambra. 


DEL LEANDRO. 


Nerium Oleander. Lin. 
——robp>}iKego— > 


La tintura spiritosa estratta dalle 
foglie polverizzate. 


| 3 pare eruzioni che appariscono nella co- 
‘tenna della testa. 
Sfogliamento squamoso della cotenna della. 
testa. 
Cigolio nella sinistra orecchia. 
Diarrea. . 
5. Vani sforzi per andar di corpo. 
Prurienti punture nello sterno [ dopo 18 ore]. 
Pruriti generali. 
‘ Gonfiezze. 
Molti àccessi di battimento di cuore, 
10. Veglia. 


OSsERVAZIONI ALTRUI. 


(Petrus de Albano de Fenenis cap. po? 
Battumento di cuore. 
Ambascia. 


Deliquio. 
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Lo stesso Cap. ITA nella stessa op. 
Accaloramento del corpo. 
5. Perdita di rimenbranza. 


( Puihn Mat. venen. regni veg. p. 56). 
Incredibile ambascia. 

Gonfiamento del basso ventre. 
Infiammazione di tutto il corpo. 


Deliquio. 


( Morgagni de sed. et caus. morbd. 
Epist. LIX $. 12). 

(Il succo bevuto col vino da una donna di 
60. anni ). 

10. Incredibili vomiti [ dopo 3 ore ]. 

Sete. 

Labbra nere, specialmente il labbro di sotto; 
il resto non cambiato, appena pallido co- 
lore sul volto. 

ll corpo era di una temperatura poco minore 
della tepida. 

La facoltà di parlare quasi interamente per- 
duta, con respiro regolare. 

Giace come sonnacchiando, con polsi deboli, 
ma duri. * 

Interrogata, voleva rispondere ma non potet- 

ira Re ERE Ti palio BENI 

* E pur non perdè nè il sentimento , nè la ca- 

pacità di muoversi: all’ aperto comando di sollevarsi, 


si rizzò facilmente; e mentre gli astanti cercavano 
farle avanzare un braccio, ella porse l' altro. 
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te proferire, che ‘suoni di voce, e non pa- 
role intelligibili. * 
Non gustava nulla; non prese niun cibo. ** 


ttt TTI DEA ES 


* E mostrò col dito sopra l’ eruzione. 

** La morte g ore dopo aver inghiottito il succo. 

Anche 17 ore dopo la morte , nell’ apertura del 
eadavere si ritrovò caldo il basso ventre, ed il petto; 
nel lato posteriore del corpo su cui giaceva, il color 
della pelle era naturale, ma la parte anteriore del 
corpo era tutta violetta ; niun gonfiamento, niuna 
traccia d’ infiammazione ; il sangue non aggrumato, 
nè del tutto fluido ; il polmone sinistro totalmente ri. 
lasciato quasi interamente privo d'aria, 


DEL MERCURIO. 
T_T III | 


[ proprietà fisiche e chimiche di questo 
metallo , come pure le sue innumerevoli pre 
parazioni farmaceutiche sono descritte in mol 
te opere, delle quali non citerò qui che quella 
di S. F. Gmelin col titolo Appar. Medic. 
Miner. , e precisamente di essa il ol. JI 
1 metalli, secondo le mie osservazioni, sl distin- 
guono, rapporto alla clinica, dalle materie me- 
dicinali vegetabili in ciò, che quelli non inter- 
rompono così manifestamente in un subito ; 
come le seconde , il loro effetto primario, la- 
sciando dietro di se un effetto susseguente , e 
tutto opposto al primo. Anzi il maggior effet- 
to de’ metalli, quando non è seguito da morte, 
consiste per lo più in una successiva diminu- 
zione di effetto, finchè alla fine si estingue. 

Così interviene anche del mercurio Va 
cui effetti per lo più sono primari. Soltanto po- 
chi possono con certezza annoverarsi fra gli ef- 
fetti susseguenti, e questi si distinguono per es- 
sere scevri di dolore , e d’ infiammazione. Nel 
novero di questi effetti che vengon dopo, si pos- 
sono considerare; una specie di freddo; un duro 
ma non doloroso gonfiamento delle glandule; una 
certa debolezza catalepsiaca de’ muscoli; forse an- 
che il tremore degl’ indoratori , ed un offusca- 
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mento non infiammato della cornea, e della'len- 
te cristallina. 

Una sola dose d’ argento vivo non può mai 
manifestare tutta la serie de’ sintomi promos- 
si dall'uso di questo metallo. Il corpo dev? es- 
sere assoggettato per qualche tempo all’ azione 
di esso, e deve riceverne più dosi , prima che 
si possano conoscere le ulteriori di lui conse- 
guenze. 

Tanto più a lungo si continuerà l’.uso del- 
l’ argento vivo ; tanto più'cronici diventeranno 
i suoi effetti primari; e non di rado questi prose- 
guono fino al termine della vita. Quindi ne conse- 
guita che non è nociva una cura mercuriale pron- 
tamente terminata , e fatta con preparazioni 
molto blande, però contro la viralenza sifilitica 
abbastanza forte; ma sono terribili {e conseguenze 
dell uso sopra modo prolungato di questo me- 
tallo. Quantunque i’argento vivo nel corpo uma- 
no sotto qualunque forma amministrato sempre 
manifesti 1 suo) sintomi generali > nondimeno 
le diverse forme principali di questo metallo 
producono efletti secondari, i quali meritano di 
essere più esattamente osservati, Moltis$imo 
variano in questo gli uni dagli altri al variarsi 
di quelle forme, quali sarebbero p. e. 1. Il va- 
pore del mercurio puro metallico 2. Il suo ne- 
. gro semiacido ( Mercurius oxydulatus niger, 
Aethiops per se, mercurius solubilis. Ha- 
hnem). 3. La sua piena ossidazione e com- 
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binazione con materia ignea | nel così detto 
mercurio rosso, da per se calcinato |. 4. La sua 
combinazione con acidi minerali [ nel torbitto 
giallo, nel precipitato bianco , nel sublimato 
corrosivo, nell’ acido nitroso , nell’ acido fosto- 
rico, e nel così detto mercurio dolce ]. 5. La 
sua combinazione con 1 acido acetoso ( acetas 
mercurii ). 6. La sua mineralizzazione col 
solfo ( Cinabro). 

Anche il diverso modo di adoperare que- 
ste forme lascia vedere delle variazioni nell’ ef- 
fetto. Molto diversamente p. e. opera il cina- 
bro preso in polvere, da quello usato in fu- 
mo; molto diversamente opera il negro semia- 
cido di mercurio preso internamente in forma 
di polvere, da quello praticato nelle unzioni; 
molto diversamente agisce il mercurio acido ace- 
toso preso in una gran quantità di acqua stil- 
lata ( ch’ egli non può essere disciolto nelle no- 
stre viscere dalle sole materie saline ordinarie ) 
da quello somministrato secco ( come nelle Tra- 
gee di Keyser). 

Quanto più libero è questo metallo dagli 
acidi forti ( come il semiacido negro mercuria- 
le, od il mercurio acido acetoso , disciolto in 
molta quantità di acqua stillata ), tanto più sl 
curi ed efficaci sono i suoi effetti antisifilitici 
nella fresca e non per anco alterata malattia 
venerea. In quanto alle altre preparazioni acide 
(n.0 3. e 4.) forse potrà ciascheduna forma 
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di esse trovarsi adattabile alla cura della lue 
venerea complicata con altre malattie croniche 
( non però alterate col soverchio uso del mer- 
curio ) allorchè si saranno scoverti gli effetti 
secondari propri di ciascheduna di esse. Ed 
appunto per questi loro effetti secondari le ac- 
cennate preparazioni acide sono le meno adat- 
tate per la cura della lue venerea recente, non 
alterata. Si cangia con ciò questa malattia piut- 
tosto in altre diverse ; in malattie le quali, 
anzichè cambiarsi in valida salute, molto più 
frequentemente possono cagionare una vita in- 
fermiccia, ed indi la morte. 

Allorchè si debbono impedire i subitani e 
violenti effetti del mercurio , gli antidoti sono: 
jl fegato di zolfo ( specialmente la preparazio- 
ne tenera, secca, calcinacea ), ! oppio, la chi- 
na, e l’acido nitroso, a seconda che si pre- 
sentano questi o quegli sintomi del mercurio, 0 
delle preparazioni di esso. I migliori rimedi pot 
da prescrivers! contro una smodata dose di a- 
cide preparazioni mercuriali , sono , prima di 
iutti, il fegato di zolfo, i sali alcalini, gli 
olj, ed altre bevande mucilaginose. 

Il lento avvelenamento cagionato dal mer- 
curio, senza complicazione con lue vencrea, sì 
è qualche volta guarito con l’ elettricismo, op- 
pure, secondo l: circostanze, e la qualità de’ 
sintomi, con bagni caldi solfurei. Quando al 
contrario la complicazione dell’ infermità cagio- 
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nata da lungo uso di acide preparazioni mer- 
curiali con sifilide, forma delle malattie medie 
[ così dette complicate, e mascherate ] che ap- 
partengono alle più terribili, e per le quali 
non trovasi , fra le medicine a noi note, alcun 
rimedio che le guarisca, e che ripristini la 
salute ; benchè , secondo la qualità de’ sintomi, 
possono praticarsi con giovamento qualche vol- 
ta la Daphne laureola, qualche altra il Co- 


nio, ed anehe la Brionia ed altri simiglianti 


farmachi. 
MerRcURIO O0SsIDULATO NERO. 


Nella giornata giramenti di testa. 
Premente dolor di testa nell’ occipite. 


Dolor di testa, come da intronamento , e 


pienezza nel cervello. 
Sbalzanti scosse nel cervello , particolarmen- 
ie nel mmoversi , e nel piegarsi innanzi. 
Dilaniante dolor di testa , esternamente. 
La testa è pesante, e come presa da un ot- 
tuso dolore , ed offuscamento. 
Dolore alla parte superiore dell’ osso del 


(xi 


1° occipite. 
Gonfiamento d’infiammazione nella regione 
dell'osso lagrimale. 
Romori nelle orecchie, come se stesse per 
arrivare un deliquio. 
10. Romori pulsanti nelle orecchie. 


er 


n, 
Mir 
F 
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- Punture nell’ interno delle orecchie, nel. pie- 

garsi. È 
Interno gonfiamento del labbro superiore. 
Nella interna RUPERICR del labbro inferiore, 

in faccia a’ denti incisorì , dolorose apo- 

steme. 1 
Apostema nell’ interno delle guance. 
15. Enfiagione con infiammazione, nel naso. 
Una puistola molto dolorosa sopra del naso. 
Dolore sotto la mascella inferiore. ! 
Pungente dolore nelle glandule del collo. 
Gonfiamento delle glandule del collo, e delle 

orecchie , in modo che le mascelle resta- 

no chiuse, ec per dolore non possono muo- 
| versi. 

20. Dolore, e gonfiamento delle glandale salivari. 
Le gengive sono gonfie, e staccate dai denù. 
Doloroso gonfiamento delle gengive. 
Bruciante battente dolore delle gengive, che 

si accresce dopo mezzo giorno, si lenisce 

col porsi a letto, e nella notte passa. 
La notte, ogni volta che st è per. prender 
sonno, un bruciante dolore nglie gengive 

il quale sveglia. 

25. L° orlo superiore delle gengive mostrasi 
con punte protuberanti, le quali sono bian- 
che ed apostemate. 

Gengive suppuranti. 
Dolor di denti con tirature anche ne’ denti 


davanti, specialmente la mattina. 
Hahnemann. vol, 1. S 
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Dilaniante dolor di denti che va fin dentro 
le orecchie, particolarmente la notte, per 
cui riesce incomodissimo rimanere in let- 
to, se non seduto. 

Dolore ne? denti incisivi. 

3o. Convulsivo dolor di denti, particolarmente 
la notte. 

Dolor di denti come forti punture. 

Piccole bolle nella bocca. 

Gonfiamento della lingua coverta di bianco. 

Dolore come punture di spille , alla punta 
della lingua. 

35. L’ orlo della lmgua suppurato altamenie do- 
lente. 

Flusso di saliva tenace, viscosa, puzzolente , 
specialmente in certe ore della notte, o 
della sera. 

L'imboccatura de? condotti salivari, fra i den- 
ti posteriori è ingrossata, bianchiccia, sup- 
purata, dolentissima. 

Punture dietro al palato. 

Nello inghiottire, pungente dolore nelle glan- 
dule del collo. 

o. Suppurazione nelle glandule, con dolore a- 
spramente pungente nella gola , allorchè 
s’ inghiottisce. 

Dolor di gola fino pungente, come se una 
spilla fusse appiccata nel gozzo. 

Nello inghiottire , punture nella gola dalla 
parte di dietro che van fino alle orecchie. 
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A riprese, premente dolore nella trachea, co- 
me se volesse nascervi un’ apostema. 

Sapore vischioso in bocca. 

45. Sapore in gola , putrido , dispiacevole. 

Sentesi come marcia nella gola. 

Perdita di gusto per ogni sorta di cibo , ed 
inappetenza. 

Grandissimo abominio per la carne. 

Disposizione al vomito, e contemporaneamen- 
te quasi dolce sapure in bocca. 

50. Eccitamento al vomito con volto oscurato; 
accompagnato da capogiri, e da vaghi acca- 
loramenti. . | 

Eccitamento ‘al vomito subito dopo aver man- 
giato, sebbene con molto appetito, e gusto. 

Rutti amari, e che sanno di putrido. 

La birra coi luppoli dà un sapore acido. 

Nel bere qual cosa calda, subitaneo sudore. 

55. Dietro mangiare, chiocciare nel basso ven- 
tre, o ne’ muscoli ventrali secondo le bat- 
tute del polso. 

_ L’ossido di mercurio privo di gusto inco- 
mincia ad essere sentito, quindi a riceve- 
vere un gusto marcato nauseoso , € final- 
mente diventa intollerabile. — 

— Vomito alla vista dell’ ossido di mercurio; 
si crede di morire se se ne continuasse 
Pusa. — 

Dolore bruciante nello scrobicola. 

Gonfiamento del basso ventre. 
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60. Pienezza, e tensione nello scrobicolo , che 
stringe il uu , senza diminuire | ap- 
petito. 

Premiture nel basso ventre come da una 
pietra. 

Premente dolore nel basso ventre che ri- 
monta fino alla gola, come se una cortec- 
cia di pane la irritasse, o come se voles- 
sero venir fuori de’ LEE o pure de’ 
rutti. 


Sul principio rossore , ed accaloramento su, 


le guance; quindi pizzicante bruciante do- 
lore nell’ epigastrio. 
Un dolore ricalcitrante premente in fuori, 
nella regione del fegato. 
65. Dolor di ventre, come da costipazione. 
Lacerante dolore nell’ epigastrio. 
La sera, lacerazioni nel basso ventre , con 


premente dolore nell’ epigastrio , che co-. 


stringe ad allargar gli abiti in' quella par- 
te [ dopo 24 ore ]. 

Un indicibile dolor di ventre, che cessa sol- 
ianto nel porsi a giacere [ dopo 48ore |]. 

Tormini di ventre. 

mo. Pizzicore nel ventre. 

Stitichezza di più giorni con febbre catarra- 
le ; ipocondriaco abbattimento ; e nausea 
per tutti cibi, allo infuori della birra. 

Fecce tenaci. 


DX) 

Fecce in piccioli pezzi , a guisa di sterco di 
pecore. 

Dopo premiture nel basso ventre come di 
una palla, esito di fecce viscose, e di co- 
lor verde oscuro; 

35. Con iormini ventrali , e tenesmo, si ac- 
compagnano picciole evacuazioni di mate+ 
rie vischiose sanguigne. 

Fecce rosse viscose [ dopo qualche ora ]. 

Fecce verdicce , oscure, biliari, spumose. 

Fecce verdicce, spumose, acri, che dan- 
no irritamento all’ anò. 

Fecce sanguigne, che danno una sensa- 
zione dolorosa all’ ano per la loro a- 
credine. 

80. Dopo essere andato di corpo, ogni vol- 
ta bruciore nell’ ano. 

Dolore bruciante nell’ ano s con fecce lin 
quide. 

Durante una picciola diarucai bruciore nel- 
I ano come di fuoco. 

Prurito nell’ano, come da ascaridi. 

Mentre che si orina, una certa lontana di- 
sposizione a vomitare. 

85. Nell’ orinare, prima un, dolore bruciante, 
quindi frizzante./ 

Puuture nel canale orinario vicino al basso 
ventre , verso sera. 

Orina che da bel principio è torbidissi» 

| ma, e produce sedimento. 
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Orina che sembra mista con farina, con den- 
so sedimento. 

Orina mista a fiocchi, ed a nuvole bian- 
chicce. 

go. In mezzo all’orina se ne vanno de’ pezzi 
di muco indurito , come fossero pezzi di 
carne. 

Gonfiamento del prepuzio, e nella sua interna 
superficie una rossa enfiagione, ed un sen- 
so doloroso. 

La sera, bruciore intorno la ghianda; quindi 
vescichette nella superficie interna del pre- 
puzio, che si rompono suppurandosi, e 
da se stesse subito guariscono. 

Gonorrea della ghianda. 

Verdiecia indolente gonorrea di uretra, parti- 
colarmente nella noite. 

95. Polluzioni notturne. 

Prurito nelle labbra della vagina uterina. 

Pruriti ben lunghi nelle labbra della va- 
gina uterina , poco prima della mestrua- 
zione. 

Foruncoli nelle labbra della vagina uterina. 

Interna enfiagione infiammante della vagina u- 
terina, come se fosse inasprita, e piagata. 

100. Marcioso flusso bianco. 

Flusso bianco corrosivo. 

Nella mestruazione , ambascia a segno che si 
è fuori di se. 
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Addoloramerto di petto, come da impiaga- 
mento. 
Affannoso respiro ; asma. 

105. Nell’ omoplata un battere non doloroso , 
che finisce con tremori. 

Dolore nelle reni, come se fossero spezzate. 

Dolore nel dorso , come se fosse spezzato. 

Nel far moto, dolore sopra, e sotto le cosce. 

Spesso addormentamento paralizzante delle 
cosce. 

110. Sensazione come se il garretto fosse trop- 
po corto. * 

Prurito nelle cosce. 

Alternanie irritazione dal dito grosso del pie- 
de fin sopra le ginocchia I 

Irritazione nel malleolo fino al dorso del pie- 
de, con gonfiamento intorno. 

Dolore simile all’ artridite nelle articolazioni, 
con gonfiamento di esse. 

115. Quasi non interrotto dolore nelle artico» 
lazioni, come se nascesse in un tempo da 
slogatura, premitura , e spezzamento che 
non permette di stare quieto in alcun luogo, 
cosicchè stando seduto, o giacendo , deb- 
bonsi muovere le membra, e voltarsi ora 
sopra l'uno, or sopra l’ altro lato. 


* Non può diffinirsi , se questo sintomo debbasi 
contare fra i susseguenti effetti, come ogni altra spe- 


cie di quelle contrazioni che mascono per lungo use 
del mercurio, 
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Dilaniante dolore nelle mani, nel dorso, ed | 


a’ Jati del petto ; con interno dolore di 


testa. 

Un tirar doloroso nelle articolazioni, special. 
mente la notte. 

Dolore a palpiti nelle parti offese. 

Punture ne’ calcagni, e nel pettignone, ver- 
so sera. f 


120. Orticaria, che dopo due giorni si conver-. 


te in rosse macchie. 
Serpigine, che toccata cagiona bruciore. 


ite 


Piacevoli sogni dopo mezza notte. * 

Dormendo gemere ; guajolare ; cinguettare ; 
rapida respirazione; e freddo delle mani, 
ma non de’ piedi [ dopo 2 ore ]. 

Prima sonnolenza; quindi vigilia. 

125. Si à poco sonno, si teme di addormen- 

tarsi. 

Sonnolenza interrotta da sbalzi spaventosi, 


battimento di cuore, e terrore della fan- 


lasia, come se per esempio si temesse 
un A epilettico, 

In mezzo ad un grandissimo abbattimento di 
forze, e costante sonnolenza, trovasi im- 
possibile l addormentarsi. 

Somma spossalezza. 

Abbattimento , con ineffabile malessere del 


* Forse rintegrazione di salute dopo ‘un’ ante 
sedente stato tulto contrario. 
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corpo e delle spirito , che obbliga a por- 
si nel letto. 

130. Indicibile senso di un interno insoppor- 
tabile malessere, durante il quale os- 


servasi il silenzio, e non si vuol lasciare 
re il letto. 


Somma indifferenza; 
Non si cura nulla; indifferenza per o 
cosa. 


SNI 


Spossatezza, con malinconia. 

Credesi soffrire i tormenti dell’ inferno, sen- 
za poterselo sptegare. 

135. In nessun sito si trova quiete; non si può 
nè star ritto, nè giacere, come un uomo 
delirante, o come uno chie avesse commes-. 
so un gran delitto. 

La mattina credesi perdere la ragione ; cre- 
desi dover morire ; con disordinata fanta= 
sia st vede, per esempio, scorrere }’ acqua 
dove non ve n'è. 

Batiimento di cuore. 

Inquietudine. 

. Ambascia. 

i 140. Alternanti tremori. 

Brividi, come se si fosse bagnato di acqua 
fredda. 

Brividi per tutte le membra , come per for- 
te febbre di costipazione ; si è costretto 
a coricarsi. 
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Accessi febbrili, specialmente la motte. * 

Sete nella giornata. 

155. Brividi, misti ad accaloramenti vaganti. 
Alternando, senso di caldo, e di freddo, 
che non si avverte esternamente. | 
Frequenti accessi febbrili con alternazione di 
accaloramenti vaganti, e freddo , e bri- 
vidi che tornano a vicenda, particolarmen- 
te sul volto, sul dorso, sul petto, e su le 

braccia. 

Polsi doppiamente accelerati. 

Accessi di caldo con somma ambascia, come 
per istringimenti di petto, e senza sete; 
alterna con sensazione di freddo sopra tut- 
to il corpo, e grande abbattimento. 

15o. Forte sudore nella mattina. 

Sudore tutte le sere, mezz’ ora dopo essersi 
posto a letto. 

Dopo mezza notte caldo, rossore nella sini- 
stra guancia , e sudore nella palma della 
mano ; seguito da diarrea, e da nausca 
pel cibo. 


ngi n Pi pi i ici e SRD TARE TORTE Di DIREI ASI tica ia 


* 143, e 145. Gli accessi di caldo com’ effetto 
iel Mercurio, OPA la notte, non sono accon- 
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DAL MERCURIO OSSIDATO BIANCO , DECOMPO- 
NENDO IL MERCURIO DOLCE COLLO SPIRI- 

TO DI SALE AMMONIACO CAUSTICO. * 


Bruciante dolore nel canale orinario mentre 
che si orina. 

Frequenti incitamenti a depor le orine, qua- 
sicchè non si potessero rattenere ; se né 
cacciano appena poche gocce fredde , e 
bianche. 

155. Bruciore nelle gengive, che toccate dan 
sangue, particolarmente a° denti d’ avanti. 

Bruciante dolore intorno a’ capezzoli. 


DALL? OSSIDO MERCURIALE NERO DECOMPO- 
NENDO IL MERCURIO DOLCE, PER MEZZO 
DELL’ ACQUA DI CALCE. ** 


Gengive ritirate, che dolgono, e dan sangue 
nel toccarsi. } 

Se per lungo tempo si siede, le braccia, e le 
gambe sembrano addormentate, anche gia- 
cendo in letto la notte , per lo che sì è 
risvegliato. 

Frequenti punture nelle calcagna. 


————————@knnmàk@mmc--<<I--@@-@@-»-@@-r@i.> 


* Conteneva ordinariamente almento 5% di ca- 
lomelano 

** Conteneva ordinariamente 5/4 di calomelano 
almeno 
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160. Infingardaggine in tutte le membra; sen 
tesi, come se si fosse del tutto spossato. 

Dolorosa eruzione di furuncoli sul dorso. 

Sensazione di granchio nella polpa delle gam- 

‘ be, come se fossero addormen'ate, e che 
dà dolore, specialmente nel cui varsi. 

Spezzamento di tutte le arlicolazioni. 

Mormorio, e battito nelle orecchie, quando si 
giace. 

165. Notturne polluzioni. 

Si è stordito, ed ambascioso. 

Spesso vaghi accaloramenti passeggieri. 

Dolente durezza della nuca. 

La sera prima di' addormentarsi un pajo di 
forti scosse pel corpo, come d'° elettri- 
cismo. | 

170. Nella notte, erranti punture nell’ orlo del- 
le palpebre superiori, e per l’ occhio , il 
quale s’ invischia con materia marciosa. 

Violenti punture sotto la lingua. 


Dar MERCURIO DOLCE. 


Febbre continua accompagnata da costante 
accaloramento; sudore notturno ; abbatti- 
mento di forze; dilaniante dolore di mem- 
bra, e tremore; copiose, profonde, arriton- 


date, e corrosive esulcerazioni nella bocca, 


nella gola , nel volto, sopra le parti ge- 
nitali,e sopra il resto del corpo, con fon- 
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do bianco, e con orli infiammati, e molto 
e dolorosi. 


Dar SUBLIMATO PI MERCURIO. 


| Straordinario genfiamento del basso ventre, 
[ dopo 12 ore ]. 
Evacuazioni di fecce tenaci. 
195. Fecce figurate sottili. 
Toccando la bocca della matrice nel coito, un 
premente dolore seguito da stringimento. 
Un mormorio nella sinistra ugo che va 
a battuta di polso. 
Intorno ai capezzoli, dolorose glandule, 
Gravissimo catarro. 
180. Pungente dolore nell’ articolazione del fian- 
co, nel moto, e nel riposo. 
Nelle gengive, e nella bocca , un bruciante 
dolore. 
Flusso bianco gialliccio, con nauseoso odore 
quasi dolce. 
Sensazione di addormentamento della  sot- 
tocoscia. 
Raucedine, che dà incomodo nel parlare, ma 
non nell’ inghiottire. 
185. Secca tosse. 
Irritazione nella mascella superiore verso loc- 
chio, con susseguente gonfiamento. 
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Notturno pungente dolore, che traversa obbli- 

« quamente il petto. | 

Fino pungente dolore qua e là ne’ muscoli, 
nella giornata. 

Gonorrea dell’ uretra, prima fluida, quin- 
di più densa; accompagnata da irritante 
dolore nell’ orinare , e punture dentro la 
uretra. 

190 Nella notte, non sa trovarsi riposo in nes- 
sun luogo, per lo senso d’ accaloramento, 
e per l’ ambascia. 

La mattina su le braccia , e per !a vita non 

dolorose bolle, che spariscono in giornata. 


DALL’ ACETATO DI MERCURIO. 


Acetas mercurii. 


Frequente orinare. 

Dispiacevoli sogni dopo mezza notte, per 
esempio di affogarsi, di ladri che attenta- 
no alla vita, o di pericoli d’acqua , odi 
fuoco. | 

Prima di mezzo giorno, tirature dolorose nel- 
le membra, e dopo brividi senza caldo. 

195. La notte, specialmente dopo la mezza not- 
te, calore senza sete, e senza sudore, ma 
sensazione come se sì sudasse, 

Gonfiamento, ed infiammazione della parte an- 
teriore del membro (con bruciante, e fina- 
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mente pungente dolore, che di notte sveglia 
dal sonno ); | acqua fredda accresce il 
dolore , la tepida lo diminuisce. 

Irritazione nelle mani, le giunture delle qua- 
li si arrossiscono, e s' ingrossano. 

L'orlo delle pustule danno molto dolore. 

La mattina si orina in grossa quantità, ma 
lentamente , e stentatamente ( stringimento 
di uretra? ) 

200. Restringente dolore ne’ testicoli. 

Bruciore nell’ uretra, allorchè si orina , ed 
anche fuori dell’ orinare. 

Eruzione di pustule prurienti, che grattate bru- 
ciano come fuoco. 

Infiammazione agli angoli degli occhi ; con 
dolore bruciante pruriente, la mattina , e 
la sera. | % 

Aridità di gola, che vieta di parlare, con 
tosse aspra. 

. 205. Dolore sul petto, come fosse piagato , e 
came se volesse suppurare. 

Lacerazioni nell’ uretra, all’ ultima goccia di 
orina. 


DALL’ OSSIDO ROSSO DI MERCURIO. 


Mercurius praecipitatus ruber. 


Violento battimento di cuore, che minaccia 
spezzare il petto. 


k 
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Attacchi di soffogazione, nella notie stando 
a giacere; quando si è per prender sonno, 
sì è forzato ad alzarsi repentinamente, ed 
allora in ciascuna volta si dilegua. 


Dall’uso interno del cinabro, (la di cui 

efficacia dura nove giorni ). 

Disposizione al vomito [ subito ]. 

210, ÎInappetenza; non. si gradisce alcuna specie 
di cibo. ; 

In ogni giorno per due volte fecce liquide, e 
ciascuna volta un pizzicore di ventre in- 
nanzi , 0 dopo. 

Forte catarro. 

Molta sete. 

Notturna vigilia senza dolore, e senza stan- 
chezza, e la mattina sentesi così vigoroso, 
come se affatto si avesse bisogno di sonno. 

215. Dopo mezza notte svegliarsi all’ improvi- 
so, come da qualche sogno, e soffresi af- 
fanno come per incubo. 

Trepuzio rosso e gonfio, come se fosse pia- 
gato, con dolore pruriente. 

Qua e là sul prepuzio delle bollicine , che 
danno sangue nel toccarle. 

Nella profondità dietro la ghianda, pruriente 
dolore, ne trasuda una marcia di odore 
nauseoso dolcigno. 

Piccole rosse macchiette sulla. ghianda. 

220. Dolore, come d’impiagamento nell’ uretra 
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allorchè si orina , sebbene nello stringerla 
non si senta dolore. 

Sudore fra le cosce, allorchè si cammina, 
che à cattivo odore, e cagiona svortica- 
mento. 

Fiusso bianco, che nell’uscire cagiona pres- 
sione nella vagina uterina. 

Sensazione di torpore in tutte le membra; 
si è pigro e sonnacchioso. 

Nella notte per l’ aridità , ed . accaloramento 
della bocca e della gola, si deve bere 
spesso, e quindi dietro, e sotto la lingua 
qualche puntura. 

225. Batliti come pulsazioni, e pungimento 
qua, e là vicino allo sterno,e sotto le co- 
ste spurie, per lo più camminando; mino- 
ri nel sedere, e nel giacere. 

Un pungere in fuori nelle parti esterne del- 
la testa, soltanto di giorno. 

Qualche volta, forti punture nel braccio. 

Dilaniante dolore, e come se tutto fosse spez- 
zato ne’ lati del dorso, particolarmente la 
notte al menomo moto che si fa in letto, 
e nel braccio scrivendo ; amendue questi 
dolori si diminuiscono col calore della stufa. 


Dal suffumigio col cinabro. 
Intollerabile dolor di testa. 


230. Dolore nelle vertebre del collo, come se 
fossero slogate. 
Hahnemann vol. 1. T 
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1’ orlo de’ furuncoli si fa dolente, e stringe. 
Per due settimane notturna diarrea, senza do- 
lor di ventre. 


OSssERVAZIONI ALTRUI. 


Dall uso delle diverse preparazioni mercu- 
riali particolarmente det calomelano. 
( Heuermann, osservazioni , ed esperienze 
;IIp. 29 e 30 ). 

Lingua che si fa bianca, grossa, incomoda , 
e gonfia, negli orlì ulcerata. È 

L’ apertara de’ condotti salivari nelle paro- 
tidi, ulcerata. 

I tendini de’ muscoli mascellari divengono at- 
tratti, e danno incomodo doloroso nell’ a- 
prir la. bocca. 

Le gengive si gonfiano , ed appena tocche 
danno sangue. 

5. Ne’ nervi de’ denti un violento scottante 
dolore. 

I denti vacillano ne? loro alveoli , ed anche 
cadono. 

‘I furuncoli nello interno della bocca dan san- 
gue, specialmente di notte. 

Afflusso di saliva sanguigna. 

La cuticola si squama nelle mani, e ne’ piedi. 

10. I capelli cadono. 
La tromba eustachiana nella gola spesso res 
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Pi stringesi per furuncoli, il che cagiona sordità, 
Saliva aspra, che intollerabilmente puzza , 
che morde su le labbra e nelle guance, 
e le corrode ben anche 
Violenta emorragia dal naso. 
Pericolosa disenteria. 
" 15. Febbre ardente e putrida. 
Tirature, e moti convalsivi nelle membra. 


Violento stringimento nel pelto, e nel cuore. 


( Michaelis, nel giornale di Huf. d. pr. 
ARI Tp 356 20) 
. Fecce verdicce. 


(Miechaelis, nel: Giorn. di. Huf. d, pr. 4 
< XIVH Lotta. pi did 
:Carie nell’ osso deila mascella superiore. 


* (Bethke, de tocchi apopletici p. 406 ). 
z0. Accessi nelle articolazioni. I 


Carie. 


(Schlegel, nel Gior. di Huf. d. 
pr. A. x1V.) 
Salivazione violenta. | 
Gonfiamento delle gengive , delle glandule 
del collo, e della testa. 
Gonfiamento della lingua. 
25. Furuncoli nella bocca. 
Fetor cadaverico della bocca. 
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Diarrea. » 


(Felice Plater, obs. Ì. Bas. 1614). 


Dal mercurio crudo mischiato colla 
liquirizia. 


Si orina a gocciole, con bruciore. i 
Si va di corpo con bruciore, ed irritamento 
nell’ ano. 
30. Nell’ orinare, bruciante asprezza. 


(Hufel. Giornale d. pr. Arzn. X, 1. p. 62). 


Dall’ uso dell’ ossido mercuriale con acqua 
di mallo di noci per gargarismo. 


( In un ammalato ) somma mancanza di me. 
° DEN © 3 5 
moria; obbliò la prima parte d’ una pro- 
posizione , quando era per pronunciare la 
seconda. 


(Engel, Specimina med. Berol. 1781. p. 99). 

Gonfiagtone della lingua, che appena cape in 
bocca. 

La pelle da per tutto, e specialmente al pet- 
to, alla parie superiore delle cosce, ed al- 
la parte inferiore del dorso coverta di una 

® eruzione cutanea, a guisa di petecchie. 


(Riverius , obser. med. p. 92). 
(Dalle frizioni mercuriali). 
Nella sospensione della salivazione , contra- 
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zioni convulsive alle braccia, ed alle coscéè. 
35. Forte tensione del basso ventre. 
Soffogamento. 


(Schlichting, in Act. Nat. Cur. VII.). 
( Una specie di diabete, incredibile flusso di 
orina ; e forte dimagramento }). 


( Hunter. de morbis venerci3). 
Soma sensibilità all’ elettricismo. 


(Miscellanee Nat. Cur. Dec. I. an. 5; è 6 
| Dalle frizioni. ) 

Deliquj che sempre ritornano. 

Gonfiagione della gola, e delle gengive. 
4o. Ambascia intorno allo scrobicolo. 

Insopportabile pungente dolor di ventre. 

Inclinazione al vomito. 

Continuo incitamento ad andar di corpo, con 

fecce tinte da copioso sangue. 


(Thom. Acrey. in Lon. med. Journ. 1788.) 


Dal calomelano preso internamente; ed ester 
namente frizioni di unguento mercuriale. 


Brulichìo su la lingua. 


( Clare, dell’ uso esterno dell’ ungu. merc.) 
45. Risipola. , 
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(Degner, in det. Nat. Cur. Vol. VI. app.) 
Dall applicazione. esterna dell’ empiastro 
di sublimato mercuriale. 
Testa, e collo molto gonfj. 
Lingua irrigidita, e gonfia. 
Gola infiammata a segno, ‘che quasi mente 
Si può inghiottire. 
Dolore bruciante nella gola, come se vi stes- 
sero» carboni ardenti. | 
5o. Fetore. della bocca. 
Denti vacillanti. 
Sputo sanguigno. 
Frequente andar di corpo, della stessa puz- 
za che quella della bocca. 
Veglia di lunga durata. 
55. Dolor di testa nelte tempie. 
( In una ammalata ) essa si duole di esse- 
re come priva di ragione , e non sa cosa 
s1 faccia. * 


(Huber, in Nov. Act. Nat. Cur. UI. 0bs. 100) 
Pailinterno uso della soluzione di 
sublimato per molte settimane. 

Prima errante; quindi fisso, e gravissimo do- 


è 


L-> PNR OTT em 


* Circa il ventesimo sesto giorno si diminuì la sa- 
livazione, il polso si rallentò, parea che sonnacchiasse, 
ma di tempo in tempo si svegliò con sussulti, ma 
ion si lagnò di dolori. Nel ventisettesimo giorno la- 
menti per estrema ambascia; urli; gridi; morte. 


al 
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lore ne reni, e nelle ginocchia ; finalmen= 
te anche nel resto delle membra. i 
Macchie sopra tutto il corpo, come se fossea 
ro scorbutiche, ed in mezzo a quelle scab- 
biose eruzioni, macchie, e  furuncoli. 
Mancanza di appetito. 
60. Mancanza di forze. 


( Hufel. Journ. d. pr. Arz. XXVI. iv. ) 
Dall interno uso del sublimato 
Infiammazione nella bocca della uretra. 


Gonorrea. 


(IV edel, Amoenit. Mat. med. p. 153.) 
Dall’ uso interno del cinabro fossile. 
Diarrea. 

Salivazione 


65. Sudore che indebolisce. 


( Oetinger, Diss. cinnab. exul. redux 
Tiibingae 1760 p. 22. 

Dall’ uso interno del cinabro artefatto. « 

Principio di salivazione. 


(Jac. Hill, Edinb. Versuche IV.) 
Dal respirare per 12 ore il fumo di una 
dramma di cinabro, 

Tosse. 
Subitanea violenta salivazione. 
Forte puzza nella bocca. 


® 
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ro. Illusione; credersi sano. 
Sul principio polsi accelerati, interrotti, forti, 
Quindi poisi tremanti, deboli. 
Orribili punture di viscere. 
Scioglimento ‘di ventre. 


Pet. Schenk VII. obs. 213. 
Dal fumo del cinabro 
n5. Sangue dal naso. | 
Accessi d’ insuperabile dolore di testa, che 
l’ esterna compressione in qualche modo 
lenisce. 


Fourcroy, nella traduz. di Ramazzini 
Maladies des artisans p. 42. 
Dal fumo del mercurio. 

Molti furuncoli corrosivi nella bocca. 

Grave fetore di bocca. 

Violento tremare, prima delle mani , quindi 
di tutto il corpo, anche della lingua ; 
quindi balbettare, che. coll’ elettricità non 
cessa ; tremare della gola, e della tra- 
chea; s’ inghiottisce convulsivamente, e spes- 
so con pericolo di strangolarsi. 

So. Sensibilità eccessiva dell’ organo dell’ udi- 
lo; si ànno dei sussulti al più piccolo ro- 
more. 

Gran fragilità delle ossa, dopo aver sofferto 
de’ dolori reumatici. 

Sonuno dimagramento. 
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Forte stringimento di petto, che ritorna per 
accessi, e per timore di strangolarsi non 
si osa nè camminare nè piegarsi. 
Continuata raucedine. 


Swediaur, traité des mal.ven. T.II.p. 368. 
Da’ vapori mercuriali. 
85. Deliquj. 
Coliche. 
Tremore 
Rigidezza di varie membra. 
Debolezza ed infingardagine. 
90. Debolezza d' intelletto. 


Swediaur, Ibid. 
Dall’interno uso del mercurio ossidato, e sali. 

Furuncoli molto dolenti, e corrodenti, su la 
bocca. 

I denti si fanno neri, vacillano, e finalmen- 
te cadono. 

Spesso si perde il moto negli ossi del pa- 
lato, e delle ganasce. 

Perdita totale delle forze, e generale dima- 


gramento. 
95. Generale immobilità ; una specie di cata- 
lepsia. 
Febbre; irritazione generale del sistema ner- 
voso. 


Furuncoli rodenti. 
Dolor di testa. 
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Gonfiagione del volto, del collo, e della parte 
+ Interna della bocca. 
100. Febbre con violente infiammazioni loca- 
li, che finiscono in cancrena. 

Tetano locale, o generale. 

Violentissimi dolori nei muscoli, nelle mem- 
brane, o nelle articolazioni , simili a’ do- 
lori reumatici, o artritiei. 

Paralisi. 

Apoplesia. 

105. Lineamenti del volto cangiati.. 
Il volto diviene color di piombo. 
Furuncoli spugnosi turchinetti, che facilmen- 


te danno sangue. 


Sputo di cani 
Febbre lenta. 

110. Furuncoli dolorosi al più picciolo  tocca- 
mento esterno , che danno una marcia a- 
cre, e corrodente , e subito si spandono 
producendo ineguali elevazioni ed incava- 
menti, come se fossero corrosi da. insetti; 
polso ineguale accelerato; 1’ infermo non 
dorme, non à quiete, passa la notte su- 
dando , ogni piccola cosa lo irrita, € 


l’impazienta. 


Si TIE RI I Ze e e i 


ACONITO NAPELLO. 


Aconitum Napellus, 


eee BIDEN è TIT SIRIO na 


a 


Il sugo di recenie spremuto dalla pianta, e me- 
scolato con uguale quantità di spirito di vino. 


IN on ritrovandosi, all’infuori dell’ oppio, 
quasi veruna medicina vegetabile, il cui effetto 
primario inconîinci con. eccitamento di caloreg 
così nelle malattie. acute operano con eguale 
efficacia quelle medicine, il cui effetto primario è 
composto da più alternative fra brivido (0 fred- 
do ) e caldo. A queste piante medicinali appar- 
tengono /’ Aconitum Napellus, la Fava di S. 
Ignazio, ed alcune altre. Siccome la durata dello 
effeito del napello è molto breve, e quasi sem- 
pre finisce nel periodo di 24 ore; così ne risul 
ta che questa pianta per lo più non può esse- 
re durevolmente giovevole, se non nelle malat- 
tie acute, e rare volie ne’ mali cronici, percioc- 
chè son queste molto meno soggetie a circo- 
stanze variabili, le quali formano ivitanto la in- 
dole principale dell’ effetto !di questa materia. 

Ma dove il napello si adatti a’ rimanenti 
suoi sintomi, si troverà maggiormente giovevole, 
se nello stesso tempo domina nella malatiia 1’ afle- 
zione d’ animo significata nella fenomenologia. 

Neli adoperarlo bisognerebbe , per quanto 
fia possibile, evitare gli acidi delle piante, poi- 
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chè 1 effetto di esso napello viene da’ medesi+ 
mi quasi totalmente e rapidamente distrutto. 
Quindi è che gli acidi vegetali, e nominatamente 
l’ aceto sono i principali antidoti delle perico- 
lose dosi di questa. medicina. E riesce altresì 
efficacissimo l eppio , allorchè il napello pro- 
duce. un sonno leggero, sudore copiosissimo, e 
fa dilatar di molto la pupilla. Quando il napello 
avesse eccitato una qualche feroce ostinazione, 
ton arrossimento di volto, dolor di testa ec; allora 
l’arnica diventa il suo antidoto. Se poi l’incomodo 
cagionato da esso consistesse soltanto in qualche 
dispiacere, allora il migliore antidoto è il vino. 

Capogiri ; sensazione nel cervello , come se 
vacillasse qua, e là. 

Debolezza di memoria [ dopo 5, e g ore ]. 

Memoria vivace. 

, Gravezza di testa, come dopo una ubbriachez- 
za, con premiture su le tempia. 

5. Dolori di testa, come se gli occhi volessero 
uscire del capo [ dopo mezz’ ora |. 

Do'or di testa, come se il cervello fosse pre- 
muto in fuori | dopo mezz’ ora ]. 

Dolore di testa, come se qua, e là una par- 
te del cervello fosse sollevata : il medesi- 
mo si risveglia e si aumenta ad ogni pic- 
ciol movimento , ache parlando o beven- 
de [| dopo mezz’ ora ]. 

Nel camminare dolor di testa su la fronte , 
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che ora acutamente punge, ora batte , ed 
ora prème; ma che sedendo cessa. 

Dolor di testa acuto, battente, come se inter- 
namente vi fosse un apostema , che qual- 
che volta vieta di parlare. | 

10 Qua e là sulla testa colpi acuti. 

Dolore di testa ; battiti nel lato sinistro 
della fronte, mentre che nel lato dritto 
si producono delle forti scosse per in- 
tervalli [ dopo 3 orè ]. 

Stringenti dolorose tirature nel capo; fitte die- 
tro il coppo degli occhi. 

. Un pizzicare, e stringere nella fronte, come 
se ciò avvenisse nelle ossa; sì avverte come 
se per male nella testa fosse per generar- 
si un delirio [ dopo 12, e 24 ore ]. 

Strignimenti nella fronte sopra la radice del 
naso, come se fosse per perdersi l’ in- 
telletto [ malato nel capo ] passeggiando 
all’ aria fresca si peggiora [ dopo 4 ore ]. 

15. Avvertesi come se una qualche cosa scric- 
chiolasse nelle tempia , nel naso , e nella 
fronte, a guisa dell’ oro in-foglie, nel vol- 
gersi qua e là. i 

Pungenti, e quasi che prementi dolori di testa, 
sopra la cavità degli occhi, verso la mascel- 
‘la superiore, che cagionano nausea , o la 
sensazione che suole prodursi dal vomiti- 
vo [ dopo 2 ore ]. 

Dolore di testa sopra la tana degli occhi 
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scendendo verso la mascella superiore, che 
preme, punge, € cagiona nausta. 

Pupille dilatate. 

Voglia della luce ; desiderio di vedere nel 
chiaro [| dopo 3 ore]. 
Nere macchiette che penzolano innanzi lo 
sguardo. 

Apps per la luce * [dopo 6, ec 12 ore ]. 

Vista acula. n 

Prosciugamento delle palpebre superiori ; an 
modo che esse quasi cagionano un premere 
negli occhi [ dopo 5 ore ], 

Molto dolente infiammazione degli occhi ( Che- 
mosis )- 

25. Volto, e fronte iumefatti. 

Dolore nell’ osso iugale, come se vi fosse un 
interno furuncolo. 

Sudore nella guancia , su della quale si 
giace nel letto. 

Formicolante dolore nelle guance. 

Sudore nel labbro di sopra sotto del naso. 

30. Efilorescenze. pruriginose nel labbro. di so- 

pra [ dopo 24 ore ]. 

Senso di aridità su le prime nelle labbra, 
quindi nell’ interno della bocca; con accalo- 
ramento, che sentesi salire dal petto verso 


la testa, senza accensione di volto. ** 
tr ol-__É_7____ —__&_——_ ru 7r6@@É1z70y@(T1@@@>_—_121m_—_—1@@—@@>@_11211_@—@>@———@_rT.7@1@1 
* Sembra, che quesia sia un’ alternazione col 19, 
ì < $ . i 
gosicehè amendue sono effetto primario. 
** Questo risuliamento si mosirò in una persona, la 
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| Torpore della lingua, di breve durata.. 
Sensazione stringente nella gola , come per 
qualche cosa aspra, 
Dolore scottante, ed acutamente pungente 
dietro nella gola [ fauci. ]. 
35. Sensazione acutamente pungente dietro nel- 
la gola, come da pungenti peletti de’ mori 
di rovo pon ( dopo un’ ora). 
Formicolio nella gola 
Pizzicante sensazione sopra la lingua verso die- 
tro, con afflusso di sputo, come se s1 fosse 
mangiato del pepe. 
Senso di aridità nella parte anteriore della 
bocca. 
In mezzo della lingua senso di aridità, e di 


asprezza, senza sele { dopo un’ ora |. 
fo. Senso d° impiagamento ne? condotti salivari, 
come se fossero lacerati. 
Sapore amaro. 
Sapore nauseoso, come di pesce, e come di 
acqua stagnante. 
Sete di birra, ma bevutone fa male allo sto- 
maco. 3 
Nausea , ‘e voglia di vomitare [ dopo mezza 
S ora |. 
45. Nausea di lunga durata, e perduto appetito. 
Camminando all aria aperta «sopraggiunge la 
‘nausea. 


Ae i iiinzrziintzisntei 
quale nel tempo di buona salute era per lo più mol- 
to colorita nel volto. 
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Nausea su le prime nello scorbicolo, quindi 
sotto lo sterno , ed in ultimo alla gola , 
senz? affluenza di saliva. 

‘ Disposizione al vomito, come se sì fosse man- 
giato qualcosa nauseosa dolce, o grassa. 
Vani incitamenti ad eruttare; lo si vorrebbe 

e non sl può. 

50. Premente dolore nello scorbicolo, che va a 
diventare stringimento di peito | dopo 2 
ore, e mezza |. i 

Dolore nello scorbicolo, come se internamen- 
te fosse gonfio ; con perdita di appetito , 
ed affanno per intervalli. 

Premente dolore nello stomaco, come da 
un peso [ dopo un’ora, e mezza ]. 

Dolore premerte come da un peso sopra 
gl’ ipocondri [ dopo un’ ora e mezza ]. 

Premente espansivo dolore, come per ri- 
pienezza, o per grave peso sullo stoma- 
co, e su gl’ipocondri [ dopo un’ora, e 
mezza |]. 

55. Sensazione di contrazione nello stomaco, 
come per cose aspre. 

Sensazione di violento stringimento in amen- 
due gl’ ipocondri. 

Ritirarsi dell’ umbilico, specialmente la mat- 
tina a digiuno. 

Bruciori nella regione umbilicale. 

Premitura nella regione del fegato, che strin- 
ge il respiro; quindi subito pizzicante do- 
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lor di ventre nella regione superiore al- 
l’ombilico. 
Go, Itterizia. 

Gorgogliare nel ventre per tutta la notte. 

Rumori nel basso ventre simili a quegli di co- 
sa che fermenti. 

La mattina nel letto, grida per un insoppor- 


i tabile lacerante dolor di ventre, per lo qua» 
le si è costretto rotolarsi sul letto [ dopo 
TIO*- ose, | 


Da entrambi i lati vicino all’ ombilico, dolor 
di ventre con tirature, che producesi anche 
nel piegarsi sul basso ventre. 

65. Dolor di ventre come di colica, estensivo 
e premente, come per aria incarcerata. 

Colica flatuosa nel basso ventre, come 
se un qualche purgante avesse promos- 
so de’ flatt. i 

Flatulenze molto calde [ dopo 3. ore |. 

Egestione liquida , scarsa , ed accompagnata 


da sforzi da ire fino a cinque volte ogni 
giorno. , 


Fecce bianchicce. 
o. Fecce bianche, ed orina rossa. 
Dolore nell’ intestino retto { dopo un’ ora ]. 
Punture; e premiture nell’ ano. 
Passeggiero torpore dell’ ano; fecce che scap- 
pano contro volontà. 
Diarrea acquosa. 
mÒ. Emorroidi fluenti. 
Hahnemann vol. 1. v 
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Il basso ventre toccato duole sensibilmente. 

Debolezza di viscere, come accade per abuso 
di purganti. ; 

Nel camminare dolore nelle reni, simili a quegli 
del parto. 

Irritamento ad orinare , nel ‘toccare il basso 
ventre. 

80. Orina, che fluisce difficilmente [ dopo 12, 

e ;t8/lore i]. 

Incomodi stimoli ad orinare [ disuria ] [ do- 
po 4 ore]. 

Passeggiero torpore nel collo della vescica, per 
lo che l’orina sfugge involontariamente. 
Tenesmò nel collo deila vescica [ dopo 4 ore ]. 
Bruciore nel collo della vescica non orinando. 

85. Dolore nella vescica camminando[ dopo 4 ore]. 

Orina , che dà del bruciore, ed è di color 
bruno ; quindi fa una posatura a color di 
mattone. 

Pungente , e pizzicanie dolore nella ghianda 
mentre che si orina. 

Semplice dolore ne’ testicoli, pari a quello 
che avvertirebbesi in una forte ammacca tura. 

Diminuito istinto al ‘coito. 

90. Emorragia dalla ‘matrice. 

Emorragia dal naso. 

Accessi calarrali, e di costipazione. 

Raucedine, la mattina. 

Leggiera tosse per un solletico nella testa 
della trachea { subito ]. | 


4 
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gd. Tosse corta. 


Tosse con sangue. 

Interrotto respyar dal naso, specialmente der- 
mendo. 

Fiato puzzolente. 
Forte , rumoroso respirare a bocca aperta. 
100. Stringimento di petto, con respiro forte , 
e violento. i 

Affezione morbosa nell’ ugola; i cibi, e le be- 
vande facilmente nell’inghiottire cado20 nei- 
la trachea , così che minacciano di stran- 
golare, ed eecitano la tosse ; singhiozzasi 
facilmente. 

Angustia che impedisce il respiro , con cal- 
do sudore su la fronte. 

In ciascuna volta che si respira, punture sot- 
to l’ultima sottoposta costa del lato drit- 
to, sino alla punta delle spalle, traversan- 
do il petto; con animo afflitto.‘ 

Punture nel lato dritto; con animo afflitto, e 
disposizione al pianto. 

105. Forti punture ad una ad una ne’ fianchi 
vicino al dorso [ dopo 24 ore |. 

Dolore nel petto, come una puntura, che in- 
terrompe il respiro. 

In mezzo all’ ambascia ed al fastidio, puntu- 
ra al lato del petto; poi batut; quindi pre- 
mente dolore di testa. 

Un bruciante, fine, pungente dolore nel petto. 

Sensazione come d° intirizzimento , e stupl- 
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dezza nella trachea sotto lo sterno [ dopo 
8 ore ]. 

110. Mercè il toccamento, dolore oltremodo ac- 
cresciuto nell’ ultima costa inferiore, per lo 
che 1° ammalato sofire, e si lagna, 

In mezzo allo sterno, dolore come di spezza- 
mento, che si accresce anche coll’ esterno 
toccamento | dopo un quarto d’ ora ]. 

Dolore stringente nel petto. 

Dolore premente stringente nel petto sotto 
allo sterno. 

Dolore premente e stringente in dentro, nel 
lato del petto. 

115. Un dolore frizzante nel petto. 

Un formicolare nel petto come vi stessero de- 
gli scarafaggi. 

( Accrescimento di latte nelle mammelle. ). 

Fine punture ‘esternamente nel collo. 

Dolori reumatici nella nuca , che si fan 
sentire soltanto nel muovere il collo [ fra 
lev5-e"o ore: |; 

1220. Dolore sul dorso dalla nuca sino alle reni, 
come per spezzamento | dopo 4 ore ]. 
Dolorosa premente distensione nelle vertebre 
de’ lombi, o dolore come di spezzamento; 
contemporaneamente dolor di ventre simi- 
le a quello che vien prodotto da una co- 

lica flatuosa. 

Dolore come di spezzamento nell’ artico- 

lazione della più inferior vertebra de’ 


\ 
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lombi attaccata all’ osso sacro; la schie- 
na come spezzata. 

Formicolante dolore nella spina dorsale, co- 
me vi camminassero scarafaggi. 

Facendo moto, dolorosa rigidezza nell artico- 
lazione de’ fianchi e de’ reni, come se fos- 
se dilombato [ dopo 2 ore |. 

125. Violente, e nel toccarsi doloroso gonfia- 
mento ne muscoli delle spalle [dopo 4 ore]. 

- Dilaniante dolore dalle spalle per tutto il brac- 
cio sino all unione della mano, anche si- 
no alle dita, quasi soltanto nel muover- 
le; sotto il dolore diventan livide le mani 
[ dopo 1, e 14 ore ]. 

Dolorose pungenti tirature nell’osso del cubi- 
to, eccitabili pel moto. 

Freddo, e insensibilità nelle Draccia. 

Dilaniante dolore nella unione della mano col 
polso. 

130. Sudor freddo nell’ interno della palma 
della mano. 

Dolore formicolante nelle dita. 

Dopo il sonno , dolore nel muoversi , sulle 
articolazioni delle spalle e de’ fianchi, co- 
me da schiacciamento, 0 come se il luogo 
ove si è giaciuto fusse stato troppo duro. 

Dopo essere stato seduto, un quasi paralitico 
indebolimento nella parte superiore, ed in- 
feriore delle cosce. 

Stanchezza nelle membra , particolarmente 


294 
ne' piedi, con una continua sonnolenza, e 
fastidio. 

135. Spossatezza nel vertice della coscia, o in- 
capacità di camminare per un inesplicabi- 
le insopportabil dolore, come di schiaccia- 
mento nell’ ossa di esso, che ora cresce , 
ora diminuisce, e si fa sentire dopo esse- 
re stato gracente, e dopo aver dormito. 

. Camminar vacillante per Ispossatezza , e do- 
lore nel vertice dell’ osso “delle cosce. 
Privazione di forza e di fermezza nelle ginoc- 
chia, le quali vacillano nello stare in pie- 

di, e nel camminare. 

Sensazione ne’ nodi de’ piedi , come se fos- 
sero legati, la mattina. | 
Gravissimo dolore nel malleolo, che si dimi- 
nuisce comprimendolo esteriormente [do- 

po 7 ore |. 

140. Peso ne? piedi [ subito ]. 

Freddo ne’ piedi fino al malleolo con sudore 
nelle dita, e nelle piante de? piedi. 

Debolezza , ed instabilità de ligamenti di 
tutte le articolazioni. 

Indo!ente scricchiolare in tutte le giunture , 

.  speciaimente nelle ginocchia. 

Formicolante prarire e sfogliarsi della pelle, 
particolarmente nelle parti offese. 

145. Macchie, come di morsicature di pulci su 
le mani, sul volto, ed altrove. 
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Tutto il corpo duole nel toccarsi, il fanciul- 
lo non si lascia toccare, e si lamenta. 
Sensazione , come se si avesse a guarire da 
una grave malattia , 0 come sì risorgesse 
dopo essere stato gravemente ammalato [ do- 
posGiiecia ore ]i 


Stanchezza. 
Sbadigli interrotti ; lo sbadigliare non è ter- 
minato. 
150. Deliquio. \ 


° Necessità di porsi a giacere fra la seconda e 
la quinta ora. 

Insuperabile inclinazione a porsi a giacere 
[fra la seconda € quanta ora ]. 

[ Non sì può giacere nè sul lato dritto, nè 
sul dorso, con dolore si volta nel letto da 
un lato all’ altro ]. 

Sonnolenza, e sonno. 

155. Lento respiro dermendo. 

[ Respirare a dne tratti dormendo ]. 

[ Soprassalti per ispavento; molti movimenti, 
e discorsi in sonno |]. 

Sogni dispiacevoli. 

Sonno legg ero { dall’ una fino alle 6 ore ]. 

160. Veglia [ già nella quarta ora ]. 

Vaneggiasi svegliato ; si fugge dal letto ; si 
crede menare delle pecore [ dopo 14 ore ]. 

La sera dopo di essersi messo in letto, e nel 
giorno stando seduto, sognasi svegliato, si 
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vaga In pensieri erronei, come se si fos- 
se ben lungi dalla propria abitazione. 

Dormesi seduto, e col capo inclinato avanti, 

La sera brividi dopo di essersi posto in let- 
to [ dopo 3 ore ]. 

165. Brivido ambascioso. 

Brividi al menomo moto [ dopo 10 ore]. 

Sul principio freddo, brividi , e pallidezza 
nelle estremità delle dita, quindi nelle dita; 
in progresso senso di granchio nelle piante 
de’ piedi, e ne’ polpacci; e finalmente fred- 
do su la fronte [| dopo un quarto d’ ora ]. 

: Freddo per tutto il. corpo. 

Brividi per tto il corpo , con fronte, e 
punia delle orecchie calde, ed interna- 
mente un secco calore. 

170. Freddo con rigidezza di tutto il corpo; oc- 
chi spalancati e fissi ; rossore e calore di 
una guancia , freddezza e pallidezza nel- 

| Paltra ; pupille che lentamente ed' a sten- 
to si dilatano. 

Verso sera brivido e freddo nelle mani, e 
ne piedi; quindi nausea in mezzo allo ster- 
no, che dura anche mangiando de? cibi, i 
quali però sono graditi, ancorchè non vi 
sia nè appetito, nè avversione per essi; do- 
po aver mangiato cessa quella nausea, e sie- 
gue un riscaldamento di volto , accompa- 
guato da pensieri tetri e disperanti [dopo 
36 ore ]. | 
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Durante ilriscaldamento, mediocre sete di birra. 

Eccessivo rossore su le guance ; aria burbe- 
ra, e piagnolosi lamenti | dopo 3 ore |. 

Senso di caldo sul principio nelle mani, quin- 
di in tutto il corpo, anche nel petto senza 
sensibile caldo esterno { dopo 4 ore ]. 

175. Frequenti accessi [ forse un’ ora per | al- 
tra] che durano un quarto d’ora, di estre- 
‘ma debolezza, ed insensibilità, così che non 

possono muoversi nè mani , nè piedi, nè 
star seduto sul letto, nè anche avvertire 1 
dolori passati; nè vedere nè sentire nè par- 
lar forte, tenendosi stese le cosce | dopo 
poche ore ]. 

Alternanti parosismi [ dopo 3, 4,e6 ore ] 0 
con arrossimento di guance, sciocco brio, 
senso di riscaldamento per tutto il corpo, 
con dolore di testa, tanto nell’ innalzare, 
che nel volgere gli occhi di fianco. 

O pure con rossore di guance, con accalora- 
mento di capo, brividi per tutto il corpo, 
e gusto sano. 

O pure con rossore di guance e brividi ac- 
compagnati da pianto, e da premente do- 
lore di testa. 

O pure rossore di guance, e con maniere aspre 
contraddicenti, bruciori nella regione umbi- 
licale, e premente dolore di testa. 

180. Sudore con brividi febbrili [ dopo 3 ore ]. 

Picciolo sudore per tutto il corpo. 
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Sudore acido per tulto il corpo. 

Sudore languido. 

Tremori, e disposizione a batticuore. 

185. Ambascia, e dispettose: maniere, con fine 
punture ne’ lati del petto ; quindi battiti 
nello scrobicolo; ed in progresso premente 
dolore di testa. 

Inconsolabile ambascia, e lamentevoli gri- 
da, con doglianze e rimbrotti per av- 
venimenti palonbali ( spesso nulla si- 
gmificanti) [ dopo 5 ore ]. 

Ambascia simile all’ agonia [ dopo 6 ore ]. 

Lamenti tormentosi ed ambasciesi ; timori , 
che sbigottiscono; ‘disperazione; pinto cla- 
moroso; ed amare molestie e rimprover.. 

T'imori affannosi di una vicina morte { dal- 
le 2. fino alle 12 ore]. 

190. Timori che si possa incontrare qual- 
che disgrazia. 

Si. teme di poter vacillare, e cadere. 

Misantropia [dopo 3 ore ]. 

Meditasi; si è assorto in profondi pensieri. - 

Afflizione, rammarico. 

105. ZI menomo rumore riesce insopportabile 
[ dopo mezz’ ora ]. 

Si prende a male ogni scherzo [ dopo 3 ore ]. 

Eccessiva timidezza[ dopo un quarto d’ ora ]. 

Si è inchinevole alla collera[dopo mezz'ora]. 

diviene rissoso { dopo 6 ore |]. 

200. Si fan rimproveri [ dopo 4 ore ]. 
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Altercazione con inetto’ delirio, che si alterna 
da ora in ora; ciarle puerili + smodata al- 
legrezza. 

Misantropia [ dopo 4 ore ]. 

Sdegno. 

Ostinazione. 

205. Animo riposato, costante non gioviale” [do- 

po 8 ore ]. 


Immaginazione vivace. 


OssERVAZIONI ALTRUI. 

Capogiri ( Mattioli, Comment. in Diosc. 
lib. IV. Cap. 73. vince. Bacon, in 
Philos. transact. XXXFIII. p. 287). 

Capogiri; stringimento di petto; e secca tos- 
se con dolor di fianchi ( Greding, ver- 
mischte Schriften. p. go. - 113). 

Vertiginoso offuscamento di vista con polso non 
cangiato (C/audio Richard, in Schen- 
ck. lib. VII. obs. 136). 

Sensazione come se una palla salisse nella 
regione dell’ umbilico , ed un’ aria fresca 
si “spandes se nell’ apice della testa, e nei- 
Vl’ occipite ( Mattioli, a. a. Og): 

5. Ardente dolor di testa, come se il cervello 
si diguazzasse nell’ acqua bollente ( Ma £- 
tioli,.a. a, 0.). 


CSO TE NT TIRI 


* Guarigione dopo antecedente contraria posizione. 
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Gravezza di testa (Y. Bacon,a.a. O. i 

[ Come se d6po un forte sudore si fosse raf- 
freddato ] dolore di testa; mormorio delle 
orecchie; catarro; dolore di viscere partico- 
larmente la mattina ( Greding,a. a. 0.). 

Dolore nell’ occipite, e nel mollo ( CI. Ri- 
chiardy. &t0:1:0)) 

Volto livido ; labbra nere ( Mattioli, a. 
Gu0.:0) 

10. Storcimento ne’ iikeoli del volto ( Ma#- 
tioli tara 0.) 

Infiammamento degli occhi con lagrimazione; 
soffresi tanto dolore e smania , che si pre- 
ferirebbe la morte (C/.Richard,a.4.0.). 

Stravolgimento degli occhi ( Mattioli, a. 
ni:0 4 Bb'aconiziana: 0) 

Occhi usciti in fuori ( Mattioli, a. a. O.). 

Offuscamento di occhi (77. Bacon, a.a.0.). 

15. Ripetuto acciecamento colla favella non im- 
pedita (Mattioli, a. a. O.). 

[ Circa mezza notte ] digrignar di denti , e 
stravolgimento di occhi ( Greding, a. 
2198: Cis \ 

Costante sordo susurro avanti le orecchie; e 
quindi delkuio (7. Bacon, a. a. 0.). 

Sensazione come se le gote fossero molto gon- 
fie. (7. Bacon, a. a. O): 

Dolore assai penetrante nelle Srna come 
se volessero cadersene ( Mattioli , a. 


de O. j* d 
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20. Nella lingua e nelle mascelle formicolio e 
bruciore, al punto che i denti sembrano di 
vacillare (/7. Bacon, a. a. 0.). 

Nella lingua un bruciore di lunga durata 
(Ant. v. Stocrck, lib. dè Stram. Hyosc. 
et Acon. p. 71. 74. 80, gr. 96. 110. ). 

Momentanee vaganti punture sulla lingua con 
afflusso di saliva (Stoerck, a. a. O. ). 

Sapor di pepe in bocca.(Mattioli, a.a.0.). 

Con mancanza di appetito, sapore amaro nel- 
la bocca ; con dolore nel petto, e sotto le 
coste spurie. ( Greding, a. a. O. ). 

25. Malessere; vomito ; sete ; generale riscal- 
damento ; e forte sudore, con afflusso di 
uma Gre dinofa. as; Dip 

Vomito di lombrichi ( Greding, * a.a. O.). 

Vomito di bile verdiccia [ dopo la  pri- 
ma ora | ( Ml'aftitoti, ss a.a 0). * 

Vomito con flemme tinte di sangue per tre 
o quattro giorni susseguenti. ( Greding, 
dii Cb 

Vomito di sangue ( Greding, a. a. O. }. 

30. Dopo il vomito di flemme sanguigne , un 
violento sudore (Greding dia) 

Vomito di bile verdiccia ( Mattioli, a 
dk 5) 

Vomito con violenta sete susseguente ( M0- 
raeus in K. Vetensk. Ac. Handl. 
1g). 


* Sintomo ricorrente per due volte. 
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Con vomito procurato piggioranto gli acci- 
denti ( 77. Bacon, a. a. O. ). 

Vomito con ambascia ( CI. Richard, a. 
a. Oi): 

35. Inclinazione al womito, con forte diarrea 
(:Gredingjà. ai 00). 

Dolor di stomaco (CI. Richard, a.a. 0. ). 

Con vomiti molte fiate rinnovati , e spesso 
andar di corpo, dolersi costantemente per 
sentirsi come se una pietra fredda giacesse 
sullo stomaco (CI. Richard, a. a. 0.). 

Cardialsia (Rodder,*in Alberti Jurispru- 
deriia med. Tom, 6. p. n24. ). 

Singhiozzi ( Greding, a. a. O.). 

fo. La mattina singhiozzi ( Greding, a. 
FRE O LIS 

La mattina singhiozzi di lunga durata ( Gre- 
ding, a. a. O. ). 

Nella parte superiore del corpo sotto le co- 
ste, un gonfiamento con tensione, e dolore 
(i Rechard,-aa1-3015) 

Gonfiamento del basso venire, come se si fosse 
idropico ( CI. Richard, a. a. O. ). 

Basso venire gonfiato, come per acisce ( Mat- 
rrolijba:\ak-'01): 

45. Con diarrea, copiosa crina, e discreto su- 
dore ( Greding, a. ‘a. O. ). 

Pargare:( Stoerck, a. a. O. ). 


dep 


* Tuil' | sintomi osservati da R$ 6dder crane 
mati dall’ applicazione del succo su di una ferita. 


Pa 
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Malessere con sudore ; che ora precede ed 
ora segue la diarrea (| Greding, a. 
"1.238! Pong È 

Premiture nella vescica con diflicoltà di ori- 
nare ( Greding, a. a. O. 

Punture eome da spille nella regione del- 
l’ arnione, con difficoltà di orinare { Cl 
Riehardj'a- a. 0.5: 

50. Diabete ( Greding, a. a. O. ). 

Diabete con forte sudore; e abbondante diarrea 
acquosa con dolor di ventre ( Greding, 
seal 

| ‘Diabete, ed insieme un sudore continuo 
( Greding, a. a. 0.). 

Frequente diabete ( Stolerck,; ia. 4.0). 

Diabete con stravolgimento degli occhi , e 
contrazione convulsiva de’ piedi ( Gre- 
dins;d:d. 0.) 

55. Purghe copiose , tenaci , giallo-bianchicce 
(Stbereck;j-a- a. 0). 

Furore nel principio delia mestruazione (G re- 
dine; aa 

Ambascia con timore di soffogarsi ( 6 d- 
denbata. 0.9. 

Stringimento di petto ( Cl. Richard ,a. 
di DA. 

Accesso di catarro ( Gredinara a: ?0.), 

60. Tosse secca ( Greding, a. a. O. ). 

Dolor di reni ( Greding, a. a. O. ). 
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Dolore nelle dita, e nelle braccia ( Ròd- 
dicasi 

Gonfiamento nelle mani; con tosse frequente;con 
ordinario appetito ( Greding, a.a. 0%). 

Stordimento, con torpore nel sinistvo brac- 
cio, e nella coscia , così che appena può 
muoversi la mano ( Mattioli, a. a. 0.). 

65. Gonfiamento della parte; * infiammazione se- 

| guita da una violente suppurazione (A 0 d- 
chef; aa 200 3) 

Senso di formicolio , e bruciore, che a 
poco a poco stendesi per tutto il corpo, 
specialmente nelle braccia , e ne? piedi 
(Y. Bacon, a. a. 0.). 

( In un ammalato ) Sparì in un subito lo 
storpiamento del lato sinistro , ed in un 
momento passò al destro. ( Mattioli, 
al BA OLESE 

Scomparso il delirio, dolore su lo stomaco, 
nella testa, nelle mascelle, nel petto, ed 
ora in una , ora in un’ altra articolazione 
( CI. Richard, a. a. O. ). 

Scosse nelle membra ( Greding, a.a.0.). 

ro. La sera, subitanee grida; digrignar di den- 
ti; quindi sotto lunghi singhiozzi dura im- 
mobilità [ catalepsia ] ( Greding , a. 

LE GOLS 
Addoloramento di tutto il corpo con accre- 
. sciuta debolezza ( Greding, a. a.0. ). 


* Su la quale si è posto il succo. 


Tr 
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® Tutte le articolazioni dolgono [ dopo ‘7 ore ] 

( CI. Richard, a. a. 0. ). | 

Grave debolezza nelle articolazioni, special- 
mente delie ginocchia e de’ piedi; con sti- 
ramenti ne’ tendini sì, che appena puo cam 
minarsi?( 7. Bacon, a. a. 0.) 

Stanchezza di tutto il corpo; grave debolez- 
za; stringimenti di cuore [ dopo 3 ore ] 
( Mattioli, a. a. 033: 

75. Decadenza delle forze (Y.Bacon,a.a.0.). 
Bisogno di coricarsi ( /. Bacon, a. a. O.). 
Polsi duplicatamente, o triplicemente accelera- 

ti, quindi deliquio ‘della stessa durata (F. 
Bacion,faela: 05): 

Straordinario abbattimento di forze ( Ede- 
rh. Gmelin, Nov. Act. N. C. Vol. 
O Pdf) 

Deliquii ( Ròodder, a da: Cd): 

80. Notti inquiete ( Greding, a. a. di): 
Sonno tranquillo di quattro fino a cinque ore 

CF. Baconxai al), 

Desiderio di acqua fredda ( Maitioti, a. 
MAIL 

Polsi febbricitanti , spesso intermittenti ( CL. 
hdchard, da. ai O): 

Sonno leggiero ( Moraeus,*a. a. dI). 
Hahnemann vol. 1. Xx 


* Che finì con la morte. Dopo la morte, nel collo; 
nel dorso, e qua e là sul rimanente del corpo fc 
starono macchie turchinetie, 
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85. Sensazione come se tutte le vene si raf- 

freddassero ( Mattioli, a. a. O. ). 

Sensazione come se la circolazione del san- 
gue fosse impedita in tutte le vene ( /7. 
Biaconjia di O! 

Si giace tranquillo, ma sentesi freddo, e sof- 
fronsi brividi, talchè non credest di esser 
mai abbastanza coverto ( 7. Bacon, a. 
AVO) 

Piccolo riscallamento, e mediocre sudore 
(N. Bacon a. a, Oo 

Con violento sudore , copiose orine ( Gre- 
dinigs ava. 10:59): 

90. In mezzo ad un forte sudore , diarrea, ed 
 accresciute orine ( Greding, a. a. O. ). 
Grande riscaldamento con sete ( Ròdder, 

AUTRE i 

Violento sudore senza indebolimento (Gre- 
di ua DA OR), 

[ Verso mezzo giorno ] sudore( Greding, 
dI 

Traspirazione , e sudore sopra tutto il corpo 
(Stoerck aa. 0.7): ! 

95. Pruriti su! corpo , specialmente nelle 
parti versognose ( Stoerck, a. a. Des: 

Furunculi rossi che contengono un umido a- 
ere ( Stoerch, a. a. O..). 

Larghi, rossì , prurienti furunculi sopra if 
corpo ( Stoerck, a. a. 0. ). 
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Timore di una vicina morte ( CZ. Richard, 
PARA NO Gel 

Dopo il vomito , subitaneo ravvivarsi della 
speranza ( CI. Richard, a. a. 5 

100. Buffonesco delirio ( CI. Richard, a. 
a. 0.). 

Notturno furioso delirio; non si può esser 
trattenuto nel letto ; la mattina indicibile 
sudore ( Dirr, in Hufel. Journ. IX. 
Iv. p. 108. ) 

Con un parlare ardito, ed occhio vivace, goc= 
ciola freddo sudore dalla fronte, ed il pol- 
so è quasi insensibile ( Mattioli, a. 
dit 

Alternazioni di stati opposti d’ animo (Mat 
isolis bai Dia: > 

Ora dubitasi della guarigione ; ed ora sl è 
pieno di speranze ( Mattioli, a.a. 0. ). 

105. Ora si è nella piena intelligenza, ed ora 
parlasi a caso ( Mattioli, a. a. O. ). 

Breve delirio ( Moracus, 4. d. (9.RI 7 

Ora si è apparenza di piangere, ed ora sl 
canticchia ( Mattioli, a. da. (2 

Di tempo in tempo, ritornante ambascia di 
morte ( Mattioli, a. a. Gi), 


ARNICA MONTANA. 


La spiritosa tintura della radice polyerizzata. 


O uesta sostanza medicinale perde molto 
presto all’aria una considerevole parte del suo 
odore e della sua efficacia medica; e vie mag- 
giormente quando se ne fanno decozioni. 

La durata del suo effetto si estende al più 
a 5 giorni ; ordinariamente si ‘estingue. anche 
in tempo più breve. 

Nelle malattie accompagnate da sensibi- 
le, forte, e continuato calore, esternamente este- 
so per tutto il corpo, mi è sembrato che questa 
sostanza operasse ogni volta in modo pregiudica- 
tivo, come pure nelle diarree senza tenesmo. 

‘Gli effetti dell’ arnica su corpi sani non fu- 
rono esauriti né dalle mie proprie osservazioni, nè 
da quelle degli altri. L° arnica sembra poter pro- 
durre ancora molti altri sintomi, i quali Ja fareb- 
bero valutare per un rimedio di moltiplice utilità. 

3 danni cagionati da dosi eccedenti di es- 
sa si attenuano co’ frequenti sorsettini di aceto. 
La fava d’ ignazio guarisce certa specie di do- 
lore di testa con accoramento proveniente dal- 
P arnica: e, la apsilea dissipa la somma gravez- 
za delle membra , la quale si manifesta unita 
ad un fastidio d’ ipocondria. 

Alcuni degli effetti sussegnenti dell’ arni- 
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ca, ed i dolori da essa provocati , vengono 
tolti dalla ipecacuana , e dall’ elleboro bianco. 
Dresky à voluto assegnare con giovamento, co- 
me antidoto dell’ arnica, il liquore anodino [ Na- 
phta Vitriolica con spirito di vino ]; ma io mede- 
simo ò fondamento di credere , che in var] 
casi di troppo forte effetto di essa, la canfora 
riesca molto salutifera, a seconda de’ sintomi, che 
la canfora in modo palliativo può meglio calmare, 
o pure omiopaticamente distruggere. O° veduto 
che il vino tornava nocivo, quando |’ arnica a- 
vea cagionato un troppo violento eccitamento. 


Capogiro. 

Gravezza di testa. 

Gravezza di testa, capogiro, ed ambascia, ac- 
cresciuti per mezzo di emetici. 

Infocamento nella testa, con dolore premen- 
te, e dilatante. 

5. Premente dolor sulla fronte. 

Dopo un premente dolor di testa anche su le 
tempie, segue un dolor di testa premen- 
te, con battiti. 

Fine pungente dolore nella fronte, che pig- 
giora alzando gli occhi; con accensione di 
volto; e sete. 

Gravi punture sulla testa, allorchè si tossisce 
[ dopo 10 ore ]. 

Dapprima un premente dolore di testa nella 
fronte; quindi nella stessa fronte pyugente 
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dolore talvolta per tratti, con gelo | do- 
po 8 ore ]. 
10. La mattina, dolor di testa che stordisce. 
Dolor di testa, come se un chiodo fosse infîis- 
so nelle tempie; con sudore generale; quin- 
di succede un abbattimento di forze, circa 
la mezza notte | dopo alcune ore ]. | 
Di tempo in tempo dolore di testa fino, 
pungente, dilaniante, che spesso ritorna 
nella tempia sinistra [| dopo 4 ore]. 
F Dolorose dilanianti stirature nella testa, che 
si accrescono col piegarsi, e col tossire ]. 
[Dolor di testa ch’ è tollerabile giacendo in let- 
to, ma che non può sopportarsi alzandosi, 
o ponendosi a,sedere]. 
15. Formicolio sopra il coppo degli occhi. 
Formicolio su la sommità della testa, ester- 
namente. 
Sguardo fisso annunziante ambascia. 
Premiture nella orecchia. | 
Prima punture, quindi dilaniante dolore. nel- 
le orecchie [ dopo un? ora ]. 
20. Romore nelle orecchie. 
Labbra crepate. 
Labbra asciutte, e come arsicce per la sete. 
Fingolo nell’ angolo della bocca, con dolore 
bruciante, particolarmente allorchè sì muo- 
ve ‘quella parte. 
Sensazione di aridità, come nella sete, su la 
punta della lingua, sul palato, e su le lab- 
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bra; con brividi sopra le braccia , e nella 
parte superiore delle cosce [ dopo 2 ore ]. 

25. Mordente sensazione su la lingua { dopo 
4 ore |]. 
Sensazione di lingua esulcerata. 
Sensazione di raggrinzamento sul palato, co- 
ie da cose aspre [dopo 2 ore ]. 
Bruciore internamente nella gola, con senso 
d’ interno riscaldamento , o piutiosto con 
quell’ ambascia che deriva da calore, che 
però non avvertesi al di fuori. 
Appetenza per l° aceto. 
30. Autti vuoti. 
Rutti amari, con sapore di uova fracide. 
Ritorna in gola un’ acqua salsa. 
Vani conati a vomitare | dopo un quarto 
d’ ora ]. 
-Ripienezza di stomaco con nausea, e sa- 
zietà. 
35. Un pizzicante e convulsivo dolor di stomaco. 
Dolor di stomaco | cardialgia ]. 
[Dolor mordente nello stomaco] [ subito }. 
Gorgoglio, e mormorio: nel ventre per cfiet- 
to d’aria. 
Fermentanti flatuosità nel basso ventre. 
4o. Flatuosità come nella colica. | 
Colica. 
Dolor di ventre, come se vi fossero flatuosi- 
tà che premessero. | 
Spasimi nel ventre , sopra l’ umbilico. 
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Duro gonfiamento del lato dritto del ventre, 
nel quale stato dimorando in quiete, sentesi 
dolore come di un’interna piaga; nel tossire, 
nel respirare, nell’ alzarsi dolorose scosse, e 
lacerazioni, anche al più picciolo esterno toc- 
camenlo, come se sl tagliasse in una piaga; 
unicamente con cacciare delle *flatuosità si 
lenisce; ogni giorno, la mattina sino alle due 
dopo il meriggio si accresce. 

45. Premente dolore nel velo palatino. 

Dolore nella gola, come se qualche cosa du- 
ra cd aspra, p. e. crosta di pane, vi fos- 
se appiccata, nel coricarsi dopo mezzo gior- 
no, che cessa alzandosi | dopo 6 ore ]. 

Denti vischiosi [ dopo un’ ora ]. 

Vacillamento e prolungamento de’ denti, sen- 
za dolore. 

(Dolore di denti, come se fossero slogati va- 
cillanti, che preme a baititi, come se fos- 
sero scacciati in fuori dal sangue che in- 
calza; dolgono maggiormente allorchè si 
toccano). 

50. Enfiagione delle glandule sotto mascellari. * 

Incipiente torpore della mascella inferiore. 

Romore nell’ inghiottire. 

L’ inghiotiire si rende difficile per una spe- 
cie di avversione, come se i cibi rifiu- 
tassero di scendere. 


* Jo non son sicuro se abbia osservato simili effetti 
soltanto nella reazione. 
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. Inappetenza con lingua giallognola, e bian= 
chiccia. | è 
55. Sapor putrido vischioso in becca. 

(Tutto quello che mangiasi à un gusto agro). 

Amaro sapore in bocca, la mattina neilo sve- 
gliarsi. 

Dolore di ventre, come di disenteria; uno 
sconvolgere interno profondo in amen- 
due i fianchi; con nausea, e sonnecchia- 
re [ fra le due, e le cinque ore ]. 

Vano incitamento ad andar di corpo. 

60. Tenesmo [ neli’ ano ]. 

[ Premiture nell’ intestino retto ]. 

Frequenti picciole fecce, che consistono sol- 
tanto in muchi { dopo 6 e 7 ore ]. 

Fsito di "materie bianchicece come nella diar- 
rea. * 

Notturna diarrea, con premente dolore ven- 
trale come per flatuosità. 

65. Diarrea di fecce brunicce. 

Indigerite, quantunque non liquide fecce. 

Incitamento ad orinare ; involontariamente 

| scappano delle gocciole di orina. 

Sforzo d’? orinare nel collo della vescica; va- 
no incitamento ad orinare. 

Frequente cacciar di orma acquea [dopo 12 
ore ]. 

PAM 1: TA I I ea 


* La diarrea con abbondanti fecce si mostra sol- 
tanto come una reazione dell’ arnica. 
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ro. Orina bruniccia, con sedimento a color di 
mattone: 

Lacerante dolore nell’ orificio dell’ uretra, al: 
lorchè sl cessa di orinare. 

Punture nell’uretra dopo di aver orinato [un®o- 
ra appresso |. 

{ Punture neli° uretra. ]. 

Prurito, o prurienti punture nella ghianda. 

n5. Su la ghianda una macchia rossa pruriente. 

Nel prepuzio un pruriente furunculo. 

Staccale punture nello scroto. 

{ Nodo indolente nello scroto ]. 

Forte eccitamento al coito, e centinuata ere- 
zione. * 

30. Sensazione come se le narici fossero impia- 
gate: il naso internamente è come se fusse 
nia | 

Dolore pungente dilaniante nel naso. 

Nel naso, e sotto il naso pustole marciose al- 
la punta, con dolore mordente. 

Gonfiamento del naso. 

Starnuti. 

85. [ Raucedine nel mattino ]. 

Tosse secchissima da un prurito nella parte 
la più inferiore della trachea [| dopo 4 ore]. 

[ Tosse con ispurgo, che sembra venire dal- 
le aperture posteriori del naso ]. 

L'osse la notte mentre si dorme. 

Tosse e che eccita il vomito [dopo ®, e 4 ore]. 


r__—_ VOTI RTIP AIR NATITA nn 


: In un o ‘debelé vecchio. 
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90. Dopo che un fanciullo è pianto e si è 
lamentato gli sopravviene la tosse. 

Tosse che fa gridare i fanciulli con isdegno, 

. e con voltolarsi [ fra le 7, ed 8 ore |. 

Tosse con ispurghi di sangue. 

Tosse con punture ne’lati del ventre [ do- 
po 10 ore ]. 

Dolore pungente in uno, o in amendue i la- 
ti del petto, con respiro affannoso, che ac- 
cresce il dolore, e con continuato stringi- 
mento di petto. 

95. Fine, e forte pungente dolore sotto le ul- 
time costole. 

Nel lato dritto del petto dolore come di pun- 
tura di ago. 

In mezzo alla parte sinistra del petto un for- 
te pungere. 

In mezzo alla parte sinistra del petto una 
sensazione convulsiva indolente, che restrin- 
ge il respiro; con un dolore nello scrobi- 
colo toccandolo, che fa mancare il fiato. 

[ Una stiratura dolorosa nel petto , con am- 
bascia ]. 

[ 100. Sensazione di tensione sul petto sino al- 
la gola, che giacendo supino sì alleggerisce, 
camminando si accresce, e stando fermo sì 
fa dolorosa ]. 

Un premente dolore in un picciol sito alla 
dritta del petto, che non si accresce né 
col moto, nè col tatto, né col respirare. 
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[ Corte difficili respirazioni , e lente aspira- 
zioni |. 
Dolore a guisa di artritide nel dorso, e nelle 
membra. 
( Ascesso ne’ muscoli de’ reni ) [ Psoas ]. 
105. Staccati colpi ne? fianchi. 
[ Dolore dilaniante nelle braccia, nelle mani, 
e nell’ occipite ]. 
Dolorose stringenti stirature che salgono in- 
dietro nelle ossa delle dita, e del cubito. 
Dolorose pungenti stirature nel dito. 
Palpitante sensazione nella polpa della gamba. 
110. Dilaniante dolore nelle membra inferiori. 
Dolore artritico ne’ piedi, con febbricciattola 
verso sera. 
Lo stare in piedi cagiona dolore. 
Convulsive dolorose punture nell’osso ischio al- 
l’in su [| dopo 6 ore ]. 
Premente dolore nel piede [ torpido ]. 
r15. Una sensazione formicolante serpegglante 
ne’ piedi. 
Subitaneo gonfiamento del piede malato. 
Indefinibile dolore sul piede malato, come 
per una interna Inquietezza, e come se st 
giacesse sul duro, i che costrigne a muo- 
vere ed a riporlo or qua or là (la sera do- 
po 3 ore ]. 
Verso sera, un dolore podagrico otiuso, come 
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di una slogatura nell’ articolazione del di- 
to grosso, con qualche rossore. 

Particolari forti puuture nel dito grosso del 
piede [ dopo un? ora ]. 

120. Particolari scosse nel dito grosso. 
Punture nel piede a traverso del dito grosso. 
Sudore nella pianta, e nelle dita de’ piedi. 
Dolore come di slogatura nella radice 

della mano, e ne’ fianchi [nel dorso, e nel 
petto ]. o 

Dolorosa sensazione di tutte le articolazioni, 
e della pelle, al più picciol movimento 
[ dopo 4 ore |]. 

125. Eccessiva dolente sensibilità di tutto il 

corpo. 

Stanchezza in tutte le membra. 

Nel muoversi, dolore in tutte le membra, 
e nelle articolazioni simile al torpore, 
e come se venisse prodotto da infrangi- 
mento. 

Dolorosò commovimento in tutte le mem- 
bra, come quando il corpo viene scos- 
so, per esempio, 0 in una carrozza, 0 
camminando. 

Una sensazione spiacevole formicolante e pre- 
mente in quelle parti, che sono state ofte- 

“se da un’ ammaccatura. 

130. Dolore convulsivo nelle parti offese [ do- 

po 2 ore |. | 


318 
* La marcia ne’ furunculi si cambia in un 
fluido acquoso. 
Souno pieno di sogni. 
Sogni spaventosi, la sera subito dopo addor- 
mentatosi [ di grossi cani e gatti nerì ]. 
Lamentarsi in sonno | dopo 2 ore |] 
135. Parlare inintelligibile ad alta voce dor- 
mendo, senza ricordarsi de’ sogni. 
Dormendo, riscuotersi all’ improvviso e spa- 
ventarsi. 
Respirazione romorosa , dormendo | dopo 
24 ore]. 
Involontario andar di corpo dormendo. 
Sonnolenza { dopo mezza ora ]. 
1/40. Lassezza. 
Frequente sbadigliare. 
La sera, pan sbadigii senza sonno- 
lenza. 

Sbadigliare, e stiracchiarsi con pupille aper- 
te senza sonnolenza [ dopo un’ ora ]. 
T'remore. 
(45, Battere di cuore straordinario, che quasi to- 

glie Ia favella [ dopo mezzo quarto d'ora ]. 
inquietudine. 
Ambascia come di morte. 


TINTI EEA ARIA rt 


_* Tn effetto medicinale rimaso dopo operato- 
si il cambiamento di un sintomo di malattia, deve 
considerarsi come reazione, e non come sintomo pri- 
mario, 
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Piccioli ripetuti accessi di ambascia con  ca- 
lore vagante sopra tutto il corpo. 

Ripetuti e passaggieri sudori per tutto il cor- 
po; che danno ambascia, la notte. 

15o. Sudore no!turno acido. 

Sete notturna [ dopo 48 ore }. 

Sete senza riscaldamento esteriore , con 
pupille capaci di poca dilatazione { do- 
po un’ ora ]. 

Desiderio di aria aperta. 

Riscaldamento con general sudore , e polso 
forte. * 

155. La mattina brividi sul dorso, e nella par- 
te anteriore dell’ alto delle cosce. 

Brividi, freddo generale. 

Brividi, per lo più la sera. 

[ La mattina febbre, prima brividi, quindi 
caldo. |] 

Riscaldamento nella testa, freddo per tut- 
to il resto del corpo , o almeno non 
caldo. | 

160. Rossore, e bruciore in una guancia, € 
iutto il resto freddo, o almeno non caldo. 


e et rr ig iii TI I SLITTA 


* Se l’araica possa produrre fra’ suoi effetti pri» 
marj un riscaldamento durevole , ugualmente diffuso 
per tutto il corpo , € conoscibile esteriormente, non 
può dedursi con sicurezza dal fatto sopra enunciato. 
Esso non si manifesta con caratteri abbastanza preci» 
si. Piuttosto sembra appartenere all effetto secondario, 
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Bruciore nel cervello, il resto freddo, al- 
meno non caldo. 

Un'ora dopo aver  sofferio dolore di testa, 
esterno ed interno brivido, con continuata. 
ambascia. 

Ambascia ipocondriaca. 

Ipocondriaco fastidio; pigrizia in tutto. 

165. Noja nel travaglio; e pigrizia. 
Indifferenza negli affari ; apatia. 
Concentrazione in se stesso; taciturnità. 
Burbero; vorrebbonsi da principio varie cose, 

e pol sì rifiutano. 

Ostinata contraddizione [ dopo 4 ore ]. 

170. Burbera caparbieià, e voglia di vincerla 

sempre [dopo alcune ore ]. 

Soverchia sensibilità d’ animo; somma dispo- 
sizione a piacevoli e dispiacevoli affetti sen- 
za debolezza, o troppo squisita sensibi- 
lità del fisico. *. 

Disposizione a spaventarsi. 

Pianto. 

Apprensione; apprensioni ambasciose per fu- 
turi mali. 

195. Disperazione. 


* Una volta comparve più tardi questo emi- 
nente grado di suscettibilità alla sensibilità accresciu- 
ta del corpo : tuttavia ò avuto occasione di osservar- 
le talvolta alternate fra loro, e qualche volta anco- 


ra contemporaneamente esisLenti. là 


OSSERVAZIONI ALTRUI. 


Dolore di testa (de Meza, Samml. br. Ab- 
handì f. pr. Aertste, XII. 1). 

Volto abbattuto ( Thomas a Thuessink, 
Warnemingen, Groningen 1805 ). 

Punture negli occhi ( Collin, Obs. circa 
morbos, IV. p. 5. e V. p. 108). 

Bruciore negli occhi ( Collin, a. a. 0.). 

5. Violenti tremori del labbro di sotto ( 7’ fue s- 
sutky did): 

Dilaniante dolore nella gola ( Collir, a. 
ai). 

Malsama (Murray, App. Medic.I.p. 234). 

Malsania; incitazioni a recere (de Meza, 
di. ). 

Malsania senza vomito, e senz’ andare di 
corpo ( de la Marche, Diss. de Arni- 
ca vera Halae 1719 p. 15-22). 

10. Violenti stimoli a vomitare ( Aaskow , 
Acta soc. m. Hafn. II. p. 162 ). 

Stimoli a vomitare (Stoll. Raz. med. III. 
HW 502.) 

Vomiti ( Murray, a. a. O. et Collin, 
do di Cd. 1 

Vomito di sangue aggrumato ( de la Mar- 

Wokervata: 0. ). 

Inclinazione ad eruttare ( dela Marche, a. 
CIMIIOT 
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15. Incendito (4. Crichton, Samml. br. 
Abhandl. f. pr. Aerzie XII. 3 ). 
Oppressione di cuore (Crichton, a. a. 0. 
e Stoll. «a. a. O. ). I 
Dolor di stomaco (Stollilal'a.: ‘0! y.' 
Mal di' stomaco (de Meza, a. a. 0. b 
Sensazioni spiacevoli nello idtriia 60 (Cri 
chton, a. a. 0. ). i 
20. Convulsioni ne  precordi ( Collin, ava: O.). 
Bruciante piingente dolore nella regione’ su- 
periore del ventre (Collir, CANNAZIOL 
Ritiramento dell’umbilico (Collin,a.'a.'O. si 
Flatuosità ( Stoll, a. a. 0. ARE È 
Romori nel ventre ‘( St0//, a. a. O. ) 
25. Affannoso dolor di stomaco ( de Meza . 
a. ai:0). 
Fecce sanguinolenti marciose ( Pelargus, 
Obsero. I. p. 263, e 264). 
Emorroidi cieche ( Collin, a. a. 0.5: 
Orina di colore rosso cupo più abbondante del 
fluido, che sì è bevuto (Collin, a. a. O.). 
Senso d’ interno freddo nel petto (a T'Aues- 
sink,«a. a; 0, ). 
3o. Sudor rossiccio sul petto ( Zicat, mat. 
Med, pi (200655620: 


Affanno, e dolore nel petto (de la mar- 


Ones dA 
Stringimento di petto ( de Meza, a. a. O. ) 
Corto affannoso respiro ( a Thuessink, a. 
dA). 


| 
| 
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Spurgo sarguiguo dal petto («a Thues- 
sta ati 

35. Sensazione, come se la midolla della spina 
del dorso fusse spruzzata dentro, con una 
sensazione di  scuolimenti. ( Collin, da. 
a. O.), 

Formicolio nelle vertebre doma quindi nel- 
le false costole» fino allo. stomaco. ( Co /- 
lùn ;\@pral:0.). 

Formicolio nelle braccia ( Collin, a. a. O. ). 

Dolenti colpi, quasi com’ elettriche scosse 
nelle»braccia ( Collin, a. a, 0. ). 

Serpeggiamento, e formicolio nelle mani ( Co/- 
Tim, di DE}, 

fo. Dilaniante dolore neile membra inferiori 
(Collin, a. a..0.) 

Tremore nelle membra (de la Marche, 


i dr: 
Dilanian te dolore nelle membra ( Collin, 
di (da: 


Violentissimi dolori, cesì, che molti come 
impazziti grattano coll’ unghie su le mu- 
ra e sul pavimento; i quali dolori non du- 
rano oltre un’ ora { subito dopo preso il 
medicamento. ] 

Fine pungente sensazione nella pelle RICRi- 
ektoti, dog. O. 

45. Moti e scosse del corpo, come per elettri- 
cità.( Crichton, aa. :0.)). 
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Dolore ardente e lacerante qua, e là ( Col- 
tin, a a01). 

Dolore pungente ( Zicat, a. a. O. ). 

Sonnolenza (a Thuessink, a. a. Cer 

Polso accelerato ( de Meza, a. a. OX): 

So. Caldo di tutto il corpo ( de Meza, a. 
404)? 

Sudore ( Collin, a. a. VO. 

Copiosi sudori (Veckoskrift, for La- 

akre VIII. ). 

Tremore (Collin, a. a. O. ). 

Ambascia ( de la Marche, a. a. O.) 
(de Mesa, a. a. O.) e ( Collin,a. 
ATO: | 

99. Forte ambascia ( Zicat, a. a. O. ). 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 


iN. B. a. a. O. sono lettere iniziali delle seguenti pa- 
role am angegebenen Orte, e significano in ita- 
liano Zoco citato. Negli altri volumi in vece di 
a. a. O. sì segneranno le lettere /. c. 

Preghiamo la cortesia de’ nostri umanissimi lettori di 
perdonare la inesattezza di qualche espressione, 
e di correggere gli errori di questa nostra stampa. 
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Articolo estratto dal Supplemento alla Gazzetta 
universale n. 191, 14 ottobre 1824. | 
| ( Allgemeine Zeitung. ) 


Na negozio di libri di 4rmoLD in Dresda 
è ultimamente comparso il libro intitolato » 
» Organon de l art de guerir, traduit de 
» l’original allemand du docteur SAmuvEL 
» HAHNEMANN, conseiller de son Altesse 
» serenissime le Duc d° Anhalt- Kébthen, par 
» ErnEstE GreorcE DE BrunNnor, è 
» Dresde, chez Arnold , Libraire Editeur, 
1824, ec.... Era veramenie degno della pubblica 
espettazione , che il sì famoso metodo curativo 
Hahnemanniano giugnesse a notizia degli stra- 
nieri mercè la traduzione de’ principali scritti 
del suo inventore. Deesi al signor de Brunnow 
lutto il merito di una eccellente traduzione in 
francese della opera principale del Dottor Ha h- 
nemann , resa in tal guisa alla comune in- 
telligenza, nell’ atto che la spoglia francese in 
nulla alterò i tratti originali del testo. Questo 
articolo non si propone una critica, ma sì bene 
di richiamare l’ attenzion: del pubblico , tanto 
sulla opera, che sullo stesso nuovo metodo. Al- 
quante notizie istoriche sull’ insigne autore, ed 
un rapido cenno su quanto egli realmente vol 
le, e su quel che non intese mai di affermare, 
dovranno non giugner discare al lettore. S 4- 
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muele Hahnemann nacque nel 1755 a 
Meissen nella Sassonia. Per diligenza, per acu- 
me d’ingegno, per somma perizia nelle mate- 
matiche, e nelle antiche lingue, e più di tutto 
per nobile fierezza d’ animo nelle avversità ele- 
vato ad esimia fama, volle di buon’ ora conse- 
crarsi allo studio della medicina. Dopo un trien- 
nale corso accademico in Lipsia. ed in Vienna 
professò privatamente medicina per alcuni anni 
ad Herrmannstadt in Transilvania. Si consulti in- 
torno a ciò la sua propria biografia nelle notizie 
sul medici Tedeschi, Hildesheim 1799. — Vis- 
se egli dopo il suo ritorno in Germania nel- 
la università di Erlangen: quindi come medico 
in Dessau , ove tolse in dida la figliuola di 
un farmacista, e poscia di nuovo come profes- 
sore accademico in Lipsia. Nella medicina pra- 
tica ebbe somma fortuna. Ma le basi vacillanti 
su cui fondavasi |’ arte salutare, 1 vuoti in essa 
esistenii, e principalmente quell’ arbitrario ine- 
scusabile , che vi scorgea da per tutto, colpi- 
rono profondamente il suo dae ed addolo- 
rarono il suo cuore. SÌ, egli era intimamente 
persuaso della incertezza delia medicina insino 
a quell’ ora, e questo pensiero divenne cotanto 
insopportabile alla sua coscienza, ch’ egli ab- 
Hindoib per molti anni la sua pratica , sl vo- 
îèò interamente alle scienze, e principalmente 
alla chimica, e divenne scrittore. Anche in 
questo nuovo aringo ottenne celebrità, e di mol- 


3ay 
te utilissime scoverte andiamo a lui debitori. 
Come non valsero ad umiliario le invidie preco- 
ci e le persecuzioni ardenti de’ suoi confratelli, 
così non riuscirono ad inorgoglirlo le sorgen- 
i laudi , e lo strepito del suo nome. Il pen- 
‘siere di quel saggio era da a più nobile 
meta. — Una volta, mentr? egli occupavasi in 
Lipsia, e propriamente nel 1790 della traduzio- 
ne nel tedesco della materia medica del famoso 
Guglielmo Cullen inglese. avvenutosi nel- 
l azzardata, ed arbitraria teorica del medesimo 
sulla corteccia peruviana, e sulle febbrì  inter- 
mittenti; corsegli inaspettatamente nell’ animo 
un raggio di Hiod che venne a rischiarargli la 
traccia d’ un Misia vero. — Aahnemann tro- 
vò allora che in ogni malattia quel rimedio 
abbia a reputarsi dotato di maggior virtù cu- 
rativa, che sia capace di suscitare artificialmen- 
te una malattia simile nell’ uomo sano:  co- 
me per esempio, la corteccia della china, 
che si adopera dagiafen per debellare le in- 
termittenti, è per }’ appunto quella che cagiona 
gli effetti di una intermittente in un sano. Î 
moltiplici capripnenb fatti in moltissimi anni, 
tanto sopra di sè, che sugli altri, intorno alle 
diverse materie medicinali semplici, e | uso 
che volta per volta ne fece in tutti casì di 
malattie, in cui si avvenne, gli diedero una 
piena certezza di questa massima. ll nuovo prin- 
cipio hahnemanniano « similia similibus cu- 


328 | 
rentur » è im aperta contraddizione coll’ altro 
prevaluto da GaLENO sin qui « contraria 
contrariis curentur(1)». Per questa ragione il 
novello metodo venne chiamato dal suo in- 
ventore omiopatia, dalle parole greche éuéiov 
cioè simile, e 450 cioè patire. In questo 
nuovo metodo si adoperano gli stessi medica-, 
menti usati dalla medicina finora; ma come 
sì è detto, dietro la scorta di un altro princi- 
pio, e sempre in dosi picciolissime, rare volte 
ripetute, e non mai alterate da mischianze.—Fa 
d’ uopo accordar doppia laude a’ perspicaci fau- 
tori di questo sistema, tra perchè si studiano di 
seguir pari passo i progressi delle altre scienze 
naturali, sì rapidi a’ giorni nostri, e perchè 
mon si avvisano di ricercar influenze chimico- 
meccaniche nell’ organismo vivente, ma sì bene 
di ricondurre l’ esercizio qui peculiare  d’una 
dinamica forza vivente ad un ordine tutto a sè 
proprio, ed affatto psicologico. Per verità si è 
ben lungi dal poter dire finora, clie secondo 
questo metodo s'ensi rintracciate e rinvenute le 
pure eflicacie e le forze di tutte le materie me- 
dicinali. Ma molto ci offrono di già i sei vo- 
lumi! della scienza de’ medicamenti di Zahne- 
mann ( Dresda presso Arnold ); e di nuo- 
ve sostanze sottoposte ad esperimenti andrà 

(1) Leggi IPPOCRATE , e non GuLENO , perchè 


quegli e non questi scrisse il principio terapeutico 
fondamentale, di che qui è quistione. 


AE e 
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sempre più erescendo la ricca suppellettile mer- 
cè le cure di una società di medici tedeschi 
intesi a pubblicare un archivio per la medicina 
omiopatica ( Leipzig. bei Reclam, finora si 
à sino al 19."° fascicolo ). Bandir nimicamen- 


‘ te la croce sopra cotali nuove teoriche d’ un sì 


alto interesse; dileggiarle senza riguardi e ve- 
ra estimazione del valor loro ( avvenga ciò per 
sola accidia, o per ispirazione maivagia dell’ in- 
vidia, e del privato interesse); sarà sempre un 
farsi reo di lesa umanità. Il chiarissima signor 
Hahnemann è corso la sorte di tutti gran- 
di uomini nella persecuzione di gente d’ un va- 
Fio: mafilo 4 fap 


® ® ® ® ® 
» . È) ° ° è C) » DI ® ° (A. ° 


La fama del signor ahnemann à gua- 
dagnato finora da tutte le persecuzioni de- 
gli avversari suol : ed il numero de’ suoi 
scolari, e de suoi ammiratori aumentasi a  col- 
po d'occhio , così da lungi come da pres- 
so. La presente traduzione della principal ope- 
ra di lui, Organo dell’ arte di guarire, ren- 
derà senz’ altro un segnalato servigio alla buo- 
na causa, nell’ atto che à reso questo nuovo 
incremento del patrimomo germanico un bene 
comune della intera Europa civilizzata. ll tra- 
duttore personalmente amico dell’? onorevole fon- 
datore del metodo omiopatico, à stampato nel 
tempo stesso un picciolo scritto, ove sono bre- 
vemente sviluppati e portati alla intelligenza di 
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tutti i princìpi e la storia di questa nuova dot- 
trina. Questo picciolo trattato, che spianerà la 


strada alla lettura dell’ opera principale porta 


il titolo di « Exposè de la reforme de l’art 
medical, entreprise en allemagne par le Doc- 
teur, et Conseiller Samuel Hahnemann, 
servant d’ introduction è un ouvrage de ce 
Medecin, dont on vient de publier la tra- 
duction sous le titre: Organon de l’art de 


guerir, par E. G. de Brunnow, tradu-* 


cteur de l Organon. Dresde 1824 (37 pag. 
in 8.90). Oltre a ciò il signor de Brunnow 
à tradotto nel francese un’altra picciola operetta 
dietetica del signor Hahnemann ‘sopra ‘gli 
‘effetti del Caffè, col titolo » Traitè sur les 
effets du Cafè traduit de P original allemand 
du Docteur et Consetller Samuel Hahne- 
mann par E. G. de Brunnow.Dresde 
1824. Questi scritti saranno reperibili in tutt’ i 
negozi di libri tanto del paese, che nell’ este- 
ro. Possa il Cielo far prosperare una ‘cotanto 
umana Intrapresa ! 
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